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PREMESSA 
La presente indagine completa il quadro conoscitivo nella matrice suolo e sottosuolo del comune di 
Jesolo nell’ambito del Piano d’Assetto del Territorio Comunale (PAT). 
 

1. RIFERIMENTI NORMATIVI 
Recentemente la Regione Veneto si è dotata di una nuova normativa con la L.R. n°11 del 23 aprile 
2004 “Norme per il governo del territorio”. Tra gli articolati di questa nuova legge urbanistica sono 
interessanti le indicazioni relative agli aspetti di ordine geologico.  
Il Piano di Assetto del Territorio (PAT) che rappresenta la disposizione strutturale del Piano Regolatore 
Generale, delinea, infatti, le scelte strategiche di assetto e sviluppo del territorio comunale 
individuando tra l’altro “invarianti” di natura geologica, geomorfologica, idrogeologica, paesaggistica, 
ambientale e quant’altro in materia. 
Anche nei contenuti degli strumenti di pianificazione sia a livello inferiore (Piani Urbanistici Attuativi) 
sia quelli a livello superiore (Piani Territoriali di Coordinamento Provinciale) sono individuate specifiche 
verifiche di compatibilità geologica, geomorfologica ed idrogeologica. Secondo la normativa in 
questione il PAT deve comprendere un “quadro conoscitivo” a sua volta formato: da una Relazione 
Tecnica che espone gli esiti delle analisi e delle verifiche territoriali, dalle Norme Tecniche che 
definiscono le direttive, le prescrizioni ed i vincoli, da una serie di elaborati cartografici e da una Banca 
Dati contenente tutte le informazioni del quadro conoscitivo. 
Senza entrare in ulteriori dettagli della legge ma facendo riferimento agli Atti di Indirizzo di cui all’art. 
50 della stessa normativa, si evidenzia che la serie cartografica sopra citata, realizzata alla scala 
1:10.000, deve essere costituita da una Carta dei Vincoli e della Pianificazione Territoriale, da una 
Carta delle Invarianti, da una Carta delle Fragilità e da una Carta delle Trasformabilità. 
 
Nella prima, Carta dei Vincoli, sono stati introdotti il concetto di vincolo sismico derivante dalla 
nuova classificazione sismica di cui all’Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n° 3274/2003 
e quello delle aree a rischio riferite al Piano di Assetto Idrogeologico (PAI) della competente Autorità 
di Bacino, oltre che altre componenti come cave, discariche, etc. con le relative fasce di rispetto. 
 
La cosiddetta Carta delle Invarianti, diversamente da come proposta dai citati Atti di Indirizzo, 
deve comprendere l’individuazione dei “geositi” identificati secondo la definizione di Wimbledon et alii, 
1966: “località, area o territorio dove sia possibile definire un interesse geologico o geomorfologico 
per la conservazione”. Deve, inoltre, comprendere le invarianti di natura geologica, intese come 
elementi che per motivi diversi non devono essere interessati da piani di intervento e distinti in 
cartografia come aree, linee o simboli relativi a quegli aspetti geologici che determinano l’invariante 
stessa. 
 
La terza carta Carta delle Fragilità, deve riportare, secondo gli atti di indirizzo della L.R. 11/2004, le 
già note suddivisioni della penalità ai fini edificatori e le indicazioni delle aree soggette a dissesto 
idrogeologico nei suoi vari componenti. Per una più opportuna caratterizzazione degli aspetti geologici 
contenuti in questo documento e per una migliore “vestibilità” anche dal punto di vista informatico, è 
stata proposta e sperimentata con successo una nuova legenda relativa alle informazioni geologiche 
contenute nella stessa carta. 
Le modifiche si riferiscono alla sostituzione delle “Penalità ai fini edificatori” con la “Compatibilità 
geologica ai fini urbanistici” suddividendo il territorio comunale in tre sole zone caratterizzate da: Aree 
idonee, Aree idonee a condizione e Aree non idonee, ed alla introduzione della perimetrazione di aree 
interessate da fenomeni geologici, idrogeologici ed idraulici tali da condizionare l’utilizzazione 
urbanistica del territorio considerato.  
Tutte queste voci di legenda dovranno necessariamente contenere il riferimento ad uno specifico 
articolo delle norme tecniche. 
 
La Carta delle Trasformabilità costituisce già un passo successivo come tavola di progetto. In ogni 
modo la nuova legge garantisce la possibilità che i contenuti del quadro conoscitivo possano essere 
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restituiti graficamente nelle consuete tavole di analisi (Carta geomorfologica, Carta geolitologica e 
Carta idrogeologica) attraverso il loro inserimento nella banca dati. Pertanto, per gli aspetti geologici si 
dovrà ancora fare riferimento al documento “Grafie Unificate per gli strumenti urbanistici comunali” di 
cui alla citata D.G.R. n° 615/1996 con le modifiche, sopra evidenziate, relative alla Carta delle penalità 
edificatorie.  
Per quanto riguarda, infine, la Carta geomorfologica, è stata introdotta l’ipotesi di riconoscimento delle 
sole forme responsabili di aspetti penalizzanti o dotati di grado di pericolosità degli insediamenti o 
delle infrastrutture. 
 

2. MODALITÀ DI INDAGINE 
Il lavoro, svolto nel periodo dicembre 2013-aprile 2014 ha comportato le seguenti fasi principali: 

• raccolta di dati bibliografici; 
• esame della documentazione in materia elaborata negli ultimi anni a livello regionale e 

interregionale; 
• raccolta dei dati riguardanti prove geotecniche effettuate nel territorio del P.A.T. 

precedentemente alla stesura di tale relazione; 
• esame dei dati sul rischio di esondazione del PAI Piave, PAI Sile e Consorzio di Bonifica Veneto 

Orientale; 
• esame delle foto aeree e sopralluoghi di controllo sul campo; 
• incontri ed esame della documentazione esistente, presso i diversi enti preposti, in materia di 

problematiche di dissesto idraulico; 
• elaborazione dei dati raccolti e stesura della presente relazione. 

 
Elaborati Cartografici: 
Sono state elaborate le tre tavole relative alla geolitologia, geomorfologia e idrogeologia alla scala 
1:10.000.  
Tutta la cartografia è stata realizzata con software GIS ArcMap 10.0, tutti i relativi shape files codificati 
e inseriti nel Quadro Conoscitivo sono resi disponibili per la successiva elaborazione delle:  

• Carta dei Vincoli e della Pianificazione Territoriale; 
• Carta delle Invarianti; 
• Carta delle Fragilità; 
• Carta delle Trasformabilità. 

 
 
 

TAVOLA scala Tavola 
Geolitologica 1:10.000 c05 01  
Idrogeologica 1:10.000 c05 02 
Geomorfologica 1:10.000 c05 03 
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3. INQUADRAMENTO GEOMORFOLOGICO 
4.3 INQUADRAMENTO GEOGRAFICO 

Il territorio del Comune di Jesolo è collocato nella parte nord orientale della Provincia di Venezia: Esso 
è delimitato ad ovest dal fiume Sile e ad est dal fiume Piave. Di seguito si riportano i principali dati 
altimetrici e di superficie: 
 

Superficie 95,25 kmq 

Altitudine Minima -2,18 m 

Altitudine Massima 8,71 m 

 
4.4 INQUADRAMENTO TOPOGRAFICO E MORFOLOGICO 

Il territorio del comune di Jesolo si colloca nell’area prossima alla costa tra i fiumi Piave e Sile. Il 
territorio comunale comprende anche una parte lagunare nella sua porzione occidentale. 
Tramite l’analisi fotogrammetrica verificata successivamente con rilievi sul campo e con dati 
bibliografici, è stato possibile suddividere il territorio di studio in tre aree aventi caratteristiche 
geomorfologiche differenti: 

1. aree fluviali: sono prossime ai due fiumi che bordano il territorio comunale ovvero Sile e Piave. 
Esse sono dominate da processi fluviali; 

2.  area costiera: è la porzione di territorio che si affaccia sul mare e che è dominata dalle forme 
e dai processi costieri; 

3. area di transizione: si tratta dell’area di pianura che occupa la parte restante del territorio; essa 
presenta forme relitte di origine fluviale e costiera, a testimonianza delle diverse fasi di 
ingressione e regressione marina che hanno interessato il territorio nella fase post LGM (Last 
Glacial Maximum). 

Gli agenti morfogenetici che hanno modellato le forme dell’area di studio sono dunque essenzialmente 
quattro: 

• il mare; 
• le acque superficiali; 
• il vento; 
• gli interventi antropici. 

Sebbene non siano presenti elementi di origine tettonica o strutturale, il Comune di Jesolo presenta 
subsidenza, un fenomeno basculamento della superficie topografica legato a processi di 
compattamento dei sedimenti. Tale processo è evidente nel microrilievo redatto dalla Provincia di 
Venezia (di cui questo studio si avvale), nel quale si possono osservare aree più ribassate (inferiori a -
1,5 m s.l.m.) e aree più elevate (maggiori a 2 m s.l.m.). 
 

4.5 ELEMENTI GEOMORFOLOGICI PRESENTI 
Nella Carta Geomorfologica del P.A.T. sono stati segnalati i principali elementi geomorfologici e le 
dinamiche fluviali, costiere e lagunari attive e non attive presenti nell’area di studio, distinguendo le 
forme di erosione dalle forme di accumulo seguendo la simbologia suggerita nelle Direttive Regionali 
per la redazione di un P.A.T. 
Nei paragrafi seguenti vengono descritte le forme rilevate, suddividendole in base all’agente 
morfogenetico che le ha sviluppate. 
 

4.5.5 Microrilievo e subsidenza 
Tutto il territorio di Jesolo è interessato dal fenomeno della subsidenza: essa è l’abbassamento della 
superficie topografica dovuto al compattamento dei sedimenti sciolti a causa del peso degli stessi e a 
causa dellla decomposizioni dei materiali organici presenti; la diagenesi porta dunque porta 
all’espulsione dell’acqua tra gli spazi intergranulari dei sedimenti e ad una conseguente diminuzione di 
volume del sedimento. Lo spessore dei sedimenti sciolti nell’area di Jesolo è stimata intorno ai 1000-
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2000 metri e sono di età olocenica, quindi piuttosto recenti. Questi due fattori indicano che il processo 
di compattamento è ancora in atto. Come si può notare dalla carta della velocità di subsidenza della 
Provincia di Venezia, la subsidenza non è uniforme nel territorio comunale: l’area costiera presenta 
una velocità di subsidenza di 3-5 mm all’anno che non si manifesta in una depressione progressiva a 
causa dell’apporto costante di sedimenti marini e fluviali; proseguendo verso l’entroterra la velocità di 
subsidenza diminuisce (2-3 mm/1-2 mm all’anno) per poi aumentare ancora proseguendo verso nord 
(3-5 mm all’anno) toccando il massimo in alcune zone prossime al fiume Piave dove la subsidenza 
tocca i 5-7 mm all’anno.  
 
 
 

 

b)  
a) Carta della velocità di subisidenza della provincia di Venezia. Il comune di Jesolo è 

all’ interno dell’area cerchiata. b) Particolare dell’area di Jesolo. 
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Nel microrilievo è evidente questo abbassamento nella zona centro settentrionale del comune: qui non 
vi sono apporti sedimentari che compensano la depressione, dunque vi sono aree ribassate fino a -1,5 
m s.l.m. 
Nella Carta Geomorfologica si è scelto di bordare le aree con velocità di subsidenza di 3-5 e di 5-7 mm 
all’anno perché ritenute più significative, utilizzando la grafia Limite di area di subsidenza (M-STR-03) 

 
Carta del Microrilievo redatta per i l PAT di Jesolo (2015) 

 
4.5.6 Morfologia dovuta all’azione delle acque superficiali 

I fiumi Sile e Piave sono tra gli elementi fisiografici che hanno maggiormente modellato il territorio di 
Jesolo. Essi sono da sempre in equilibrio con l’ambiente marino: si possono notare alcune tracce di 
corso fluviale estinto (M-FLU-06) nella pianura a nord del canale Cavetta dove però si possono notare 
anche alcune tracce di canale lagunare. Ciò è dovuto alla presenza in passato di un ambiente di 
laguna che è stato colmato dai sedimenti fluviali i quali hanno poi costituito la piana di divagazione 
fluviale. Quest’ultima era caratterizzata anche da aree depresse in piana alluvionale (M-FLU-33) 
presenti tuttora a nord dell’abitato di Jesolo centro e a nord del Cavetta: sono proprio in queste aree 
che si ha la maggior concentrazione di tracce di corsi fluviali estinti e di canali lagunari. Lungo tutto il 
corso del Piave fino a Cortellazzo, è presente un dosso fluviale (M-FLU-35) che rappresenta 
l’arginatura naturale sabbiosa che il Piave ha creato nel corso dei secoli, e che sono poi stati sfruttati 
dall’uomo per la costruzione degli argini artificiali. Il dosso fluviale del Piave subisce un’interruzione ad 
est di Ca’ Soldati: qui è infatti presente un ventaglio di esondazione (M-FLU-13) creatosi durante un 
forte evento di piena del Piave. In quell’evento, l’argine naturale ha ceduto e le acque sono defluite in 
pianura verso sud-ovest, depositando appunto tale ventaglio di sedimenti, per poi rientrare nell’alveo 
naturale quando la piena si è esaurita. 
Anche l’abitato di Passerella di Sotto è impostato su un dosso fluviale, probabilmente creato dal fiume 
Piave durante la sua divagazione. Il fiume Sile ha creato infine un piccolo dosso a Ca’ Rosarin: le sue 
dimensioni ridotte sono sintomo della minor portata rispetto al Piave. 
 

4.5.7 Morfologia eolica 
Lungo il litorale di Jesolo sono presenti due forme eoliche che sono state preservate dagli interventi 
antropici effettuati lungo il litorale. Si tratta di due avandune costiere, qui classificate come dune (M-
EOl-01). 
La prima si trova a sudovest del Villaggio Malibù: 

Protocollo  C_C388/00000001  GE/2019/0083406  del  25/11/2019  -  Pag. 8 di 80



 

9 

Studio Mastella: Geologia, Geotecnica, Ambiente, Geotermia 

 
Mentre la seconda si trova ad est della foce del Piave, nella parte litoranea della Lama del Mort: 

 
 
Quest’ultima è conservata in migliori condizioni ed è ben visibile anche da ortofoto. 
 

4.5.8 Morfologia costiera e lagunare 
Forme costiere e lagunari relitte o attuali sono piuttosto diffuse in tutto il territorio di Jesolo. Nella 
parte centro settentrionale del comune si notano numerose tracce di canale lagunare in piana 
bonificata (M-MAR-08). La loro presenza è dovuta alle fasi di regressione e trasgressione marina che 
hanno interessato le aree costiere durante il periodo post-LGM: quando il mare si ritirava, i fiumi 
divagavano (come testimoniato dalle tracce di alvei estinti presenti nella stessa zona), mentre quando 
avanzava si creava un ambiente lagunare simile a quello presente attualmente nella parte 
sudoccidentale del comune. L’antica laguna si estendeva probabilmente fino al canale Cavetta, come 
si può notare dai numerosi cordoni litoranei non rilevati (M-MAR-02) che costituiscono un intricato 
complesso litoraneo relitto a nord e a sud del Cavetta nella zona di Cortellazzo. Questi cordoni non 
hanno evidenza morfologica in quanto sono stati spianati da interventi agricoli, ma si possono notare 
facilmente da ortofoto a causa della loro composizione più sabbiosa rispetto a quella più fine che 
caratterizza il territorio dove sono collocati. Un altro cordone non rilevato borda il margine meridionale 
della Lama del Mort. 
L’attuale laguna presente a sudovest è caratterizzata da numerose barene (M-MAR-10) e dal alcune 
velme (M-MAR-11): le barene sono delle piccole porzioni di terreno lagunare rilevato che vengono 
sommerse durante l’alta marea; le velme invece, sono porzioni di fondale lagunare poco profondo ma 
comunque normalmente sommerso, che tuttavia emerge in particolari condizioni di bassa marea. 
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Entrambe queste forme sono soggette a modificazioni annuali a causa dell’azione erosiva del moto 
ondoso e dei movimenti tidali: pertanto è bene specificare che le barene e le velme cartografate si 
riferiscono alle condizioni della laguna nell’ottobre 2013. Tali ambiti sono particolarmente fragili dal 
punto di vista ambientale, geologico ed idraulico: infatti sono collocati in ambito lagunare in cui le 
azioni di deposito ed erosivi si bilanciano. Una grande velma è presente nel margine meridionale della 
Lama del Mort. Le barene della laguna delimitano in genere i canali lagunari (M-MAR-07) utilizzati 
anche per la navigazione.  
Per quanto riguarda le forme costiere, si nota un importante cordone litoraneo rilevato (M-MAR-01) 
nella zona di Via Lorea- Viale Belgio-Bosco Pineta, dove il cordone crea un dosso occupato da 
vegetazione.  
La linea di costa di Jesolo presenta dei tratti con tendenza evolutiva in avanzamento (M-MAR-03) e 
tratti con tendenza evolutiva in erosione (M-MAR-04): i primi sono presenti nella parte occidentale 
della linea di riva, mentre i secondi sono concentrati ad est, a ridosso della foce del Piave. Tali dati 
provengono da studi geomorfologici effettuati dalla Provincia di Venezia. 
 Infine una bocca lagunare (M-MAR-05) collega la Lama del Mort al mare aperto. 
 

 
Esempio di barena 

 
4.5.9 Morfologia dovuta ad interventi antropici 

Nel territorio comunale di Jesolo gli interventi antropici sono volti perlopiù alla difesa idraulica lungo i 
fiumi e sulla linea di costa. L’unica eccezione a queste due tipologie è rappresentata dalla discarica (M-
ART-18) presente ad ovest di Ca’ Soldati. Oltre alla discarica sono presenti nel territorio comunale 
alcuni siti inquinati (M-ART-33), ovvero delle dove le indagini svolte hanno escluso la necessità di una 
bonifica o dove sono in corso attività di bonifica o la procedura si è conclusa. 
Numerosi sono i rilevati stradali (M-ART-26) nel comune: essi fungono in alcuni casi da argini lungo i 
canali di scolo principali. 

Protocollo  C_C388/00000001  GE/2019/0083406  del  25/11/2019  -  Pag. 10 di 80



 

11 

Studio Mastella: Geologia, Geotecnica, Ambiente, Geotermia 

 
Esempio di rilevato stradale presente nel territorio comunale 

 
Sia il fiume Sile che il fiume Piave presentano lungo il loro corso degli argini principali (M-ART-25) e 
sulle loro foci alcune opere di difesa fluviale (M-ART-24), ovvero delle paratie in acciaio e pietrisco per 
evitare fenomeni erosivi e stabilizzare la foce. Si ricorda inoltre che il tratto di fiume Piave ricadente 
nel territorio comunale si presenta come alveo di corso d'acqua pensile (M-ART-21). Oltre ai due fiumi 
principali, anche i canali più importanti sono dotati di argini, come ad esempio il canale Cavetta; un 
intricato sistema di argini è presente all’interno della laguna, per stabilizzare alcune porzioni di 
terraferma utilizzate per la pescicoltura. 
 

 
Argine del fiume Sile 
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Opera di difesa fluviale alla foce del fiume Sile 

 

 
Opera di difesa fluviale alla foce del fiume Piave 
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Argini del Canale Cavetta 

 
Oltre alle difese fluviali, sono presenti lungo la costa delle opere di difesa costiera (M-ART-29) come i 
pennelli, che rompono il moto ondoso controllando l’erosione marina. Sul tratto di costa ad ovest della 
foce del Piave è inoltre presente una duna artificiale (M-ART-31). 
 

 
Duna artificiale in prossimità della foce del Piave 
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Carte Geomorfologiche A0301 e 
A0302 redatte per i l PAT di Jesolo 
(2015)
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5 INQUADRAMENTO GEOLOGICO 
 

5.3 STORIA GEOLOGICA DELLA PROVINCIA DI VENEZIA E DELLE PIANURA VENETO-
FRIULANA 

 

La provincia di Venezia si estende da NE a SW tra il corso del fiume Tagliamento fin quasi a quello del 
Po, comprendendo tutta la fascia costiera della pianura veneta e una porzione di quella friulana; il 
limite di quest’ultima è infatti rappresentato dal Livenza. Nel complesso la provincia comprende quasi 
un terzo della pianura costiera dell’Italia nordorientale e il suo assetto stratigrafico,quindi, è 
rappresentativo della storia geologica tardopleistocenica e olocenica della pianura che si affaccia 
sull’Adriatico settentrionale. Le caratteristiche delle unità geologiche presenti nella provincia sono 
intimamente legate agli elementi geomorfologici riconoscibili in superficie. Complessivamente, sono il 
prodotto dei processi deposizionali ed erosivi attuatisi tra il Pleistocene finale e l’Attuale.  
La pianura veneto-friulana rappresenta la superficie del riempimento di età terziaria e quaternaria di 
un bacino deposizionale che è situato all’estremità nordorientale della microplacca adriatica. Si tratta 
dell’avampaese condiviso fra il settore orientale delle Alpi meridionali e gli Appennini settentrionali. La 
prima corrisponde ad una catena a thrust sud-vergenti sviluppatasi a partire dal Paleogene, mentre la 
seconda è una catena a thrust con vergenza nord-orientale formatasi dal Neogene (Massari, 1990; 
Doglioni, 1993). 
Il fronte alpino più meridionale è sepolto sotto la piana alluvionale pedealpina, mentre nel settore più 
orientale, quello friulano, alcuni dei sovrascorrimenti più esterni affiorano in parte nel mezzo della 
pianura friulana, creando alcuni terrazzi tettonici sollevati di pochi metri vicino a Udine (Zanferrari et 
al., 2008; Fontana, 2006). Il settore più meridionale della pianura veneta, invece, è stato influenzato 
fin dal Miocene superiore dall’attività di espansione verso nord dell’avampaese appenninico, i cui 
thrust più esterni si trovano sepolti al di sotto dell’attuale corso del fiume Po. L’influenza della 
tettonica appenninica ha provocato un tilting con immersione verso sud che viene sentito fino alla 
zona di Venezia (Carminati et al., 2003). La subsidenza indotta dal carico tettonico dell’Appennino 
settentrionale ha prodotto oltre metà dell’abbassamento verificatosi nell’area della laguna veneta nel 
Pleistocene, ossia circa 500 m (Carminati et al., 2003; Barbieri et al., 2007). 
Tuttora i ratei di subsidenza media annua calcolati sugli ultimi 5.000 anni indicano che tutta la pianura 
costiera veneto-friulana è in subsidenza, ma i valori manifestano un netto trend procedendo dalla zona 
friulana verso quella padana. In particolare, mentre il tasso di affondamento nella bassa pianura tra 
Tagliamento e Livenza è di circa 0,45 mm/a, tra Livenza e Venezia è di 0,5-0,6 mm/a e aumenta poi 
notevolmente a sud di Chioggia, dove supera anche mm/a (Ferranti et al., 2006; Antonioli et al., 
2008). Fra le varie faglie con andamento NNW-SSE la faglia Schio-Vicenza è la più importante anche 
durante il Quaternario, mentre gran parte degli altri lineamenti con simile andamento sembrano aver 
avuto una scarsa attività, che in genere non ha dislocato la base del Pleistocene (Tosi et al., 2007a).  
Oltre alle deformazioni tettoniche, l’evoluzione plio-quaternaria è stata fortemente influenzata 
dall’evento Messiniano (circa 5 milioni di anni fa) che, in risposta all’abbassamento del livello del 
Mediterraneo, causò l’emersione dell’area e l’azione di notevoli processi erosivi fluviali. Questi 
portarono alla riorganizzazione del reticolo fluviale e diedero origine a molte delle principali valli alpine 
e delle maggiori depressioni esistenti nel substrato della pianura. Tali elementi hanno poi guidato la 
sedimentazione marina pliocenica e quella marina e alluvionale quaternaria. 
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5.4 I MEGAFAN ALLUVIONALI 
L’aspetto della pianura veneto-friulana è fortemente legato all’evoluzione tardo pleistocenica e 
olocenica dei fiumi alpini Isonzo, Tagliamento, Piave, Brenta e Adige. Essi hanno infatti ripetutamente 
cambiato percorso a valle del loro sbocco montano interessando aree molto ampie, fino a coprire 
migliaia di km . Si sono così formati sistemi sedimentari, allungati fino al mare, che in pianta 
presentano una morfologia a ventaglio, mentre nelle tre dimensioni possiedono una forma simile a un 
cono appiattito; tali sistemi, un tempo genericamente descritti come conoidi (ad es. Comel et al., 
1998; Castiglioni, 1999; Castiglioni & Pellegrini, 2001), ora sono definiti come megafan alluvionali 
(Fontana et al., 2004; 2008; Mozzi, 2005; Fontana, 2006). Nel settore meridionale della provincia 
hanno svolto la loro azione i sistemi fluviali di Adige e Po che non hanno formato dei megafan, ma 
hanno costituito la pianura deltizia padana, in cui le pendenze sono quasi nulle. 
Nell’area veneta e friulana, soprattutto a est del Naviglio Brenta, i diversi tratti di pianura costruiti dai 
maggiori fiumi sono ben distinguibili anche nella bassa pianura, dove i sedimenti sono essenzialmente 
fini e il gradiente topografico è compreso tra il 3-0,5‰. La separazione tra i vari bacini deposizionali 
si fonda su dati geomorfologici, stratigrafici, pedologici e mineralogici (Bondesan & Meneghel, 2004; 
Fontana et al, 2004; ARPAV, 2005; Mozzi, 2005; Fontana, 2006). Nell’insieme, questi corpi sedimentari 
presentano quindi una evidente continuità spaziale dallo sbocco vallivo fino alle zone costiere e 
mostrano forme complessivamente “a ventaglio”. Tuttavia, la loro notevole estensione areale, i limitati 
gradienti topografici presenti nella bassa pianura, la caratteristica selezione granulometrica dei 
sedimenti che da monte a valle passano da ghiaie a sabbie, limi e argille, li rendono piuttosto diversi 
dai classici conoidi alluvionali descritti in letteratura, caratterizzati invece solo da sedimenti grossolani 
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(Bull, 1977; Kelly & Olsen, 1993; Stainstreet & McCarthy, 1993; Oguchi & Ohomori, 1994). Quindi, il 
termine “conoide”, in senso stretto, descrive bene le porzioni prossimali di questi sistemi alluvionali, 
cioè l’alta pianura, ma è ambiguo nel definire l’intera struttura deposizionale. Pare invece più adeguato 
il raffronto con i cosiddetti megafan alluvionali descritti originariamente nell’area pede-himalayana. 
Infatti il settore planiziale dell’Italia nord-orientale presenta varie similitudini con il sistema pede-
Himalayano dove è stato introdotto per la prima volta il termine megafan. Tale vocabolo, traducibile in 
italiano come “mega-conoide”, è correntemente utilizzato nella letteratura scientifica internazionale 
soprattutto nelle ricerche stratigrafiche, geomorfologiche e di geologia del Quaternario riguardanti le 
zone di avampaese delle catene a thrust, dove esistono sistemi deposizionali “a ventaglio” con 
estensione areale compresa tra 1000-50.000 kmq (per una bibliografia specificasi veda Fontana, 2006; 
Fontana et al., 2008). Rispetto agli altri megafan descritti in letteratura, quelli della pianura veneto-
friulana si distinguono per avere dimensioni relativamente piccole, essendo compresi tra 1000 e 2500 
kmq. Nel sottosuolo sono probabilmente presenti in successione verticale diverse generazioni di 
megafan e fan-delta che potrebbero presentare forma, estensione, direzione media e valori di 
inclinazione anche molto differenti rispetto a quelli attualmente visibili in superficie.  
 

 
Da notare che nella zona di interdigitazione tra i maggiori megafan esistono i più importanti corsi di 
risorgiva o di risorgenza carsica che con i loro sistemi hanno occupato quindi le aree depresse 
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d’interfluvio. È questo il caso dei fiumi Stella (tra megafan di Cormor e Tagliamento), Livenza (tra 
megafan di Tagliamento e Piave), Sile (tra megafan di Piave e Brenta) e Bacchiglione (tra megafan del 
Brenta e piana dell’Adige). 
 

5.5 EVOLUZIONE DELLA PIANURA DAL PLEISTOCENE SUPERIORE ALL’OLOCENE 
Al momento non sembra possibile definire uno schema cronostratigrafico applicabile a tutti i sistemi 
alluvionali della pianura veneto-friulana, ma si può comunque individuare un’importante fase 
morfogenetica comune, legata alle fasi finali dell’ultima glaciazione. Infatti, com’è accaduto in tutta 
l’Italia nordorientale, anche la pianura ha subito una delle più importanti fasi evolutive durante l’Ultimo 
Massimo Glaciale (LGM dall’inglese Last Glacial Maximum), quando i ghiacciai alpini ebbero la massima 
espansione e alcuni arrivarono in pianura con le loro fronti. Le morfologie e i depositi formati durante 
quel periodo, compreso tra 30.000 e 27.000 anni fa circa, sono in genere ancora ben evidenti in 
superficie o si trovano a debole profondità, sepolti dai sedimenti più recenti; questi ultimi, essendosi 
formati in condizioni climatiche differenti, vengono genericamente definiti come post-LGM (ultimi 
27.000 anni circa). 
I dati riguardanti il pre-LGM (precedentemente a circa 30.000 anni fa) sono piuttosto scarsi e sono 
limitati ai pochi carotaggi stratigrafici che giungono ad almeno alcune decine di metri di profondità.  
L’unico tratto di pianura in cui depositi alluvionali precedenti all’ultimo massimo glaciale sono affioranti 
è quello compreso tra il Montello e l’area delle sorgenti del Sile, nell’alta pianura trevigiana. Tali 
sedimenti costituiscono il megafan di Montebelluna, costruito dal F. Piave quand’esso giungeva in 
pianura a ovest del Montello, attraverso i varchi di Cornuda e Biadene, invece che a est come accade 
attualmente. Date le notevoli dimensioni, è probabile che il megafandi Montebelluna si sia formato 
durante un periodo glaciale, forse la penultima glaciazione. L’evoluzione della pianura veneto friulana 
si può riassumere in tre fasi dette Pre-LGM, LGM e Post-LGM. 
 

5.5.5 Pre-LGM (> 30.000 anni fa) 
Tra 166.000 e 132.000 anni fa furono raggiunte condizioni climatiche pleniglaciali e i ghiacciai alpini 
fuoriuscirono dagli sbocchi vallivi; la pianura subì una notevole fase di sedimentazione che, per valori 
di aggradazione e architettura deposizionale, è confrontabile con quella verificatasi nel LGM. Dai pochi 
sondaggi che giungono a intercettare questi sedimenti, si desume che nel sottosuolo della bassa 
pianuraveneto-friulana si tratti prevalentemente di depositi limosi e limoso-argillosi con sottili canali 
sabbiosi a geometria lentiforme. Nel settore a est di Venezia questi sedimenti hanno uno spessore 
superiore a 5 m e il loro top stratigrafico si trova a 60-70 m di profondità, mentre più a ovest esso si 
approfondisce finoa 80-100 m. 
Al di sopra di essi vi sono depositi di ambiente costiero e lagunare/deltizio appartenenti risalenti a 
134.000-118.000 anni fa. In tale periodo il livello marino raggiunse un’altezza massimadi circa + 6 m 
slm attorno a 125.000 anni fa e, nell’attuale territorio della provincia, la fase di high stand marino 
consentì la formazione di sistemi lagunari e apparati deltizi. Il margine lagunare interno era spostato 
verso monte di alcuni chilometri rispetto a quello esistente prima delle bonifiche moderne; anche la 
linea di costa era relativamente più interna e nel sottosuolo dell’attuale area lagunare-costiera i 
depositi di quell’epoca sono caratterizzati da facies di shore-face e prodelta; si tratta di alternanze 
decimetriche di sabbie e sabbie limose con talvolta abbondanti resti di conchiglie marine; al tetto delle 
sequenze costiere vi sono in genere depositi in facies deltizia o lagunare Successivamente (116.000-
11.500 anni fa), vi sono state 2 fasi fredde cui si sono alternate altrettante relativamente calde; in 
queste ultime il livello marino arrivò a circa -20 m slm e, soprattutto nel settore più meridionale della 
provincia, è possibile che abbia consentito la deposizione di sedimenti costiero-lagunari, come 
verificatosi in Romagna. Attorno a circa 80.000 anni fa si verificò la transizione da condizioni 
climatiche mediamente più calde a mediamente più fredde; su gran parte della bassa pianura veneta e 
friulana la deposizione rimase molto scarsa o quasi assente per un tempo piuttosto prolungato che, 
probabilmente, nella bassa pianura veneto-friulana è durato fino a circa 35-30.000 anni fa. Nel settore 
orientale della provincia, fino alla longitudine di Venezia, tale hiatus sedimentario è rappresentato da 
alcuni orizzonti di torbe che, tra Livenza e Tagliamento, hanno una potenza di 1,5-3 m che tende a 
diminuire verso monte. Si tratta di depositi di ambiente palustre di età compresa tra circa 80.000 e 
30.000 anni.  
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Nel settore orientale della provincia, sopra le torbe profondità di 30-35 m sono stati incontrati pochi 
metri di depositi sabbiosi e limosi al cui tetto in vari carotaggi è stato individuato un suolo con 
caratteri ben evoluti che rappresenta un’altra stasi della sedimentazione della durata di alcune migliaia 
di anni. 
 

5.5.6 LGM 
Pur essendo disposta lungo la fascia costiera e comprendendo importanti apparati deltizi e costieri 
olocenici, estese porzioni della provincia di Venezia sono costituite da sedimenti depositati durante 
l’Ultimo Massimo Glaciale. Tale periodo (30.000 -17.000 anni fa) è una tra le fasi più importanti 
nell’evoluzione geologica del nord-est italiano e corrisponde all’ultima avanzata glaciale pleistocenica, 
durante la quale enormi ghiacciai occuparono le principali valli alpine e con le loro fronti giunsero in 
pianura o in prossimità di essa. Durante il LGM le condizioni ambientali glaciali e periglaciali favorirono 
una notevole produzione di detriti nell’area alpina e prealpina; inoltre, il movimento dei ghiacciai 
garantiva un efficace trasporto dei sedimenti fino alle fronti glaciali, alimentando poi i sistemi 
fluvioglaciali con una notevole portata liquida e solida. 
L’abbondante sedimentazione favorì un rapido e diffuso sviluppo areale e verticale dei megafan 
alluvionali che, proprio nel LGM, raggiunsero la loro massima estensione areale e subirono una 
notevole fase deposizionale (aggradazione) su tutta la superficie della pianura. Questa fase di 
sedimentazione interessò tutto il versante della pianura padana, su cui si affacciavano i grandi 
ghiacciai alpini ed è proprio durante il LGM che nella pianura lombarda venne formato il cosiddetto 
“livello fondamentale della pianura”. 
Lo spessore di sedimenti deposti durante il LGM è in genere superiore a 5 m su tutta la pianura e può 
raggiungere un massimo di 25-30 m. Per effetto della fase di stazionamento basso del mare, la 
sedimentazione fluviale si estese nella piattaforma Adriatica; i depositi del LGM sono infatti affioranti 
su ampie porzioni del fondale marino al di sotto delle batimetriche dei 13-20 m, cioè oltre la fascia in 
cui sono presenti i delta olocenici. L’Adriatico durante l’acme glaciale si ritirò nella depressione 
esistente nella sua parte centrale, a oltre 400 km di distanza dalle attuali coste veneto-friulane, 
lasciando in condizioni di pianura continentale il precedente fondale marino.  
I settori apicali e distali dei megafan alluvionali formati durante il LGM erano ben differenziati. Nella 
porzione prossimale sia le tracce paleo idrografiche desunte dal telerilevamento che la stratigrafia dei 
depositi ghiaiosi indicano che i fiumi avevanouna tipologia braided. Essi trasportavano ghiaie e blocchi, 
ma la loro capacità di trasporto calava rapidamente verso valle e icorsi abbandonavano gran parte del 
loro carico sedimentario entro 15-25 km dall’apice del sistema. Più a valle non sono presenti ghiaie nei 
depositi del LGM e i canali fluviali sono costituiti da sabbie. Nel settore distale, al di sotto del limite 
inferiore delle risorgive, le tracce fluviali sono tipicamente costituite da alvei con pochi canali o canale 
singolo poco sinuoso; alcune volte si 
riconoscono le tracce di isole fluviali che indicano la presenza di tipologie wandering. I canali fluviali 
erano leggermente rilevati, generando dossi alluvionali che si elevavano di 1-3 m rispetto alla piana 
circostante, larghi tra 50 e 200 m. 
Nella bassa pianura la superficie databile al LGM è costituta da bassi dossi separati fra loro da estese 
piane di esondazione argilloso limose. Le facies sedimentarie sono caratterizzate da alternanze 
decimetriche di limi argillosi, limi e limi sabbiosi con laminazione piana; i corpi di canale sono formati 
da sabbie fini e medie e hanno quasi sempre uno spessore inferiore a 1 m, che talvolta può 
raggiungere i 2-3 m; l’estensione laterale di tali corpi è limitata ed essi sonoscarsamente interconnessi 
fra loro, separati da sedimenti argilloso limosi. Questa situazione è ritenuta essere un indiziodi un 
sistema dominato dalle avulsioni, in quanto un’eventuale migrazione laterale di meandri avrebbe 
lasciato come depositi dei corpi tabulari di sabbie notevolmente estesi piuttosto che canali separati  
In bassa pianura, nelle sequenze pleniglaciali si trovano frequenti livelli torbosi e limosi organici di 
spessore pluricentimetrico, con una continuità laterale che può raggiungere vari chilometri. La 
presenza delle torbe testimonierebbe limitati momenti di stasi sedimentaria, in aree dove 
l’affioramento della falda freatica portava alla formazione di bacini palustri e all’accumulo di sostanza. 
L’assenza di sedimentazione è da attribuirsi alla momentanea lontananza degli apporti sedimentari, 
spiegabile con la dinamica interna dei megafan alluvionali, che non sono attivi contemporaneamente 
su tutta la loro superficie,ma sedimentano solo in alcuni settori per poi spostarsi in altri.  
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Tra 20.000 e 17.000 anni fa ebbe inizio la fase di deglaciazione nelle aree alpine, con il conseguente 
abbandono delle cerchie moreniche più esterne degli anfiteatri: tale periodo finale del LGM viene 
definito periodo cataglaciale. In questa fase venne terrazzata parte dell’alta pianura, mentre più a 
valle le incisioni sfumavano progressivamente fino a scomparire e i sedimenti fluviali della fase 
cataglaciale si depositavano al di sopra della pianura pleniglaciale e costituivano anche dossi rilevati. Il 
terrazzamento dell’alta pianura friulana, oltre a fornire materiale grossolano per effetto dell’erosione 
laterale nell’alta pianura, confinò le acque degli scaricatori all’interno di strette incisioni, concentrando 
quindi il flusso idraulico e aumentando di conseguenza la capacità di trasporto della corrente fluviale. 
Per tale motivo, i dossi fluviali che si formarono in bassa pianura furono caratterizzati dalla presenza di 
ghiaie e sabbie-ghiaiose, che si ritrovano fino alla laguna attuale. 
 

5.5.7 Post-LGM (ultimi 17.000 anni) 
5.5.7.1 Stasi sedimentaria e formazione delle incisioni fluviali 

Se durante il LGM l’evoluzione della bassa pianura venne essenzialmente controllata dai sistemi 
fluvioglacialie fluviali,nel post-LGM essa fu soggetta anche all’attività del mare, dei fiumi di risorgiva e 
dell’uomo. Attorno a 17.000 anni fa si verificò un rapido miglioramento delle condizioni climatiche e 
tale data viene presa a livello globale come terminazione del LGM e inizio del cosiddetto Tardoglaciale, 
che durò poi fino al 9500 a.C.. Il riscaldamento globale causò un rapido ridimensionamento dei 
ghiacciai alpini e nelle Alpi Orientali portò al loro definitivo ritiro nelle alte valli già attorno a 14.000 
anni fa. Tuttavia durante il Tardoglaciale il clima subì alcune fasi di recrudescenza, in qualche caso 
anche molto rapida, che consentirono il temporaneo ritorno di condizioni climatiche quasi glaciali; in 
queste fasi, di durata secolare o millenaria, definite stadiali, i ghiacciai non ebbero comunque la 
possibilità di rioccupare le principali vallate alpine, rimanendo al di sopra dei 2000 m circa. 
Con l’inizio del Tardoglaciale ebbe inizio una nuova fase nell’evoluzione della pianura, essenzialmente 
caratterizzata dalla mancanza di sedimentazione e dalla formazione di incisioni fluviali: poco a valle 
della fascia delle risorgive, i fiumi alpini sono stati sempre caratterizzati da alvei a canale singolo e 
sinuosità variabile, in cui l’ampiezza, la profondità, la larghezza degli alvei e la massima granulometria 
trasportata sono variate in dipendenza del rapporto tra portata liquida e solida, del livello di base e del 
clima. Fino all’Olocene medio i fiumi hanno manifestato una tendenza marcatamente erosiva anche nel 
loro tratto inferiore, portando alla formazione di incisioni profonde tra 5 e 25 m rispetto al top della 
superficie LGM. L’erosione verificatasi nel post-LGM è stataparticolarmente importante nel settore 
distale del megafan del Tagliamento, dove si sono formate alcune incisioni molto ampie e profonde. 
Queste morfologie si svilupparono principalmente durante il Tardoglaciale, ma sono rimaste in uso o 
sono state riattivate anche durante periodi successivi; tale situazione ha così causato l’aggradazione 
interna delle incisioni, portando al loro riempimento e spesso all’obliterazione della loro originaria 
evidenza topografica. 
In tutti i megafan della pianura veneto-friulana a partire dal Tardoglaciale le ghiaie sono state 
generalmente trasportate considerevolmente più a valle del loro limite di deposizione durante il LGM. 
Questa situazione è testimoniata anche per il sistema dell’Isonzo, del Brenta e del Piave. In alcuni casi 
le ghiaie sono state trasportate vari chilometri oltre quella che è la loro attuale soglia di deposizione in 
pianura; ciò è probabilmente legato all’incisione del tratto apicale dei megafan e alla conseguente 
concentrazione del flusso idraulico nelle incisioni. La presenza di incisioni con all’interno sedimenti 
anche ghiaiosi è stata riconosciuta sotto l’attuale alveo del Piave a valle di San Donà e poco più a 
nord-ovest nell’unità di Losson, quest’ultima attiva fino a circa 6000 anni fa. Presso la zona di 
Cortellazzo alcuni carotaggi hanno intercettato un’incisione fonda 30 m rispetto all’attuale superficie 
topografica, riempita da sedimenti marini; tuttavia non è chiaro se questo elemento sia una valle 
fluviale post-LGM riutilizzata durante la trasgressione marina o se sia stata formata solo dalla dinamica 
costiera. Una situazione simile è stata riscontrata nel tratto terminale del F. Sile a Portegrandi, dove, 
al di sotto del dosso attuale, è presente un’incisione fonda circa 12m riempita di sabbie di origine 
plavense.  
il ritiro dei ghiacciai all’interno delle vallate alpine del periodo post-LGM portò alla mancanza di 
sedimentazione sulla superficie dei megafan e della conseguente incisione. 
Le ricerche più recenti indicano che tra 15.000-14.000 anni fa la deglaciazione delle Alpi Orientali era 
probabilmente quasi completa. Spesso, quasi contemporaneamente o poco dopo il ritiro glaciale, nelle 
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valli deglaciate si formarono estesi laghi intravallivi per effetto della presenza degli sbarramenti creati 
dalla presenza degli apparati morenici frontali o, più comunemente, per la creazione di frane che 
sbarrarono temporaneamente i deflussi. Questi laghi, descritti nei bacini montani di Isonzo, 
Tagliamento e Piave, intrappolarono il sedimento grossolano e causarono quindi una drastica 
diminuzione nel flusso sedimentario verso la pianura. Inoltre, dalla fine del LGM, il miglioramento 
climatico ha indotto la ricolonizzazione delle montagne da parte della vegetazione, aumentando la 
stabilità dei versanti e inducendo così un calo nel tasso di erosione e nel carico sedimentario dei fiumi. 
 

5.5.7.2 Trasgressione marina e dinamica fluviale medio olocenica 
A partire da 15.000 anni BP, la fusione dei ghiacci causò un rapido innalzamento marino, che dal 
livello minimo di circa -120 m slm, raggiunto all’acme del LGM, risalì al ritmo medio di 15-10 
mm/anno. Il sollevamento del livello eustatico è da imputarsi principalmente allo scioglimento della 
calotta artica e degli inlandsis nordeuropeo e nordamericano, con ghiacci che raggiunsero un volume 
simile all’attuale attorno a 6-7000 anni fa; infatti, nonostante la fusione quasi completa dei ghiacciai 
nelle valli alpine fosse avvenuta già circa 13.000 anni BP, il mare continuò a salire rapidamente fino a 
6000-4000 anni fa, quando raggiunse un livello relativo di pochi metri inferiore all’attuale. Il 
successivo sollevamento del mare è da attribuirsi in buona parte alle deformazioni tettoniche, alla 
subsidenza locale, agli aggiustamenti isostatici, alle fluttuazioni climatiche oloceniche e alla quantità di 
apporti sedimentari fluviali. La trasgressione marina non fu un evento sincrono in tutto l’Adriatico, ma 
si verificò dapprima nel settore più meridionale e in quello orientale. La morfologia delle coste giocò 
un ruolo fondamentale e così, mentre sulla sponda istriano-dalmata, alta e rocciosa, il mare raggiunse 
piuttosto rapidamente una posizione simile all’attuale, sul versante opposto la scarsa pendenza della 
pianura alluvionale preesistente rallentò il fenomeno. Si sono così generate delle situazioni 
differenziate anche tra zone adiacenti. Nella pianura veneto-friulana, le aree in cui le superfici relitte 
pleistoceniche sono affioranti fino al margine lagunare hanno subito la trasgressione in modo passivo, 
tanto che in queste aree l’odierna posizione del mare è generalmente la più interna raggiunta nel 
postglaciale. Invece, nelle aree in cui sono sfociati i corsi alpini durante l’Olocene, la situazione è in 
genere più complessa e spesso si riconosce un ciclo trasgressivo-regressivo composto da una iniziale 
espansione marina sulla pianura preesistente, seguita dall’instaurarsi di un ambiente lagunare o 
deltizio, talvolta caratterizzato dalla successiva progradazione dei sistemi fluviali. Il loro protendimento 
verso mare e il sistema dei lidi da essi stessi creato hanno isolato specchi di mare e creato le lagune in 
cui il moto ondoso ha un debole effetto, mentre diviene fondamentale il regime tidale. A sud della 
laguna di Venezia è ben riconoscibile un ciclo trasgressivo-regressivo, mentre verso nord la posizione 
più interna raggiunta dal mare è in genere meno lontana dalla linea di costa e quasi sempre 
corrisponde con il margine delle lagune esistenti prima delle bonifiche moderne. 
In area veneziana e friulana, la prima formazione delle lagune sembra essere documentata a circa 
7500-6000 anni fa, in corrispondenza della massima ingressione marina. La parte centrale della laguna 
di Venezia cominciò a formarsi circa 6000 anni fa (-8 m slm), mentre nel settore meridionale della 
laguna e del delta dell’Adige è segnalata un’età leggermente più antica per i primi depositi lagunari. 
Anche nel settore settentrionale della laguna di Venezia i primi depositi costiero-lagunari sono datati 
attorno a 7500 anni fa. 
Nell’area del basso Piave, in località Palazzetto di San Donà, i primi sedimenti lagunari si trovano a 6 
m di profondità e datano a 650±50 anni BP, mentre i primi cordoni dunali del sistema costiero del 
fiume Piave sono datati a 5460±60 anni BP.  
Lungo la costa veneto-friulana la risalita marina e l’espansione dei sistemi lagunari sono state 
fortemente condizionate dalla morfologia della pianura preesistente. Le acque salmastre si sono così 
infilate prima entro le zone depresse e, in particolare, le incisioni corrispondenti ad alcuni profondi 
paleoalvei del Tagliamento hanno consentito alla laguna di giungere molto all’interno della pianura.  
Fino a circa 6000-5000 anni fa, mentre l’highstand marino consentiva la progradazione dei sistemi 
fluvialinella zona costiera, i fiumi alpini hanno manifestato una scarsa capacità sedimentaria nella 
pianura, persino nei loro tratti terminali, a ridosso dell’ambiente deltizio. Nel megafan del Piave, lungo 
il fiume Sile presso il limite attuale della laguna, il Piave ha attivato un’incisione fonda circa 12m 
all’interno dei sedimenti LGM, riempita da sedimenti tra 7000 e 3600 anni BP  
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5.5.7.3 Dossi fluviali e dinamica fluviale tardo olocenica 
Nel settore distale dei megafan, la fase di incisione fluviale o di non sedimentazione verificatasi nel 
post-LGM continuò fino all’ultima parte del periodo climatico Subboreale (1000 a.C. circa), quando si 
verificarono poi importanti cambiamenti nella dinamica fluviale di tutta la pianura; vi sono tuttavia 
alcune differenze cronologiche tra i sistemi del Brenta, Piave e Tagliamento. 
Il più antico dosso olocenico del Piave si sviluppò a valle di San Donà successivamente a 3000-4000 
anni BP; inoltre, questa tendenza all’aggradazione è anche evidenziata dal completo riempimento da 
parte dei depositi del Piave dell’incisione del Sile, fonda 12m. 
Queste evidenze stratigrafiche e geomorfologiche suggeriscono che la formazione dei dossi fluviali 
iniziò a influenzare ampie porzioni del settore distale dei megafan solo circa3000-4500 anni fa. Questo 
stile deposizionale è ancora attivo, anche se, durante gli ultimi secoli, esso è stato fortemente 
controllato dalle attività umane e particolarmente dagli interventi di arginatura e deviazione artificiale. 
I dossi fluviali olocenici sono molto differenti da quelli pleistocenici sia nelle dimensioni che nella 
geometria interna dei corpi. I dossi costruiti negli ultimi millenni sono generalmente più alti (2-5 m 
rispetto alla piana d’esondazione) e più ampi (500-2000 m) rispetto a quelli del LGM. I fiumi formano 
meandri nei loro tratti terminali e con canali profondi generalmente 5-7 m. 
Le avulsioni sono state il processo maggiore nell’innescare nuove direttrici fluviali. La sedimentazione 
tardo olocenica ha interessato aree notevolmente meno estese rispetto a quelle coinvolte nel LGM. 
Escludendo le aree costiero-deltizie, lo spessore dei sedimenti olocenici che seppelliscono la superficie 
pleistocenica generalmente raggiunge uno spessore massimo di 4-6 m, lungo i dossi fluviali. Nelle 
piane d’esondazione correlate ai dossi la potenza dei sedimenti olocenici è di solo 1-3 m. 
Nelle sequenze stratigrafiche tardo oloceniche, i depositi organici o gli strati di torba sono diffusi solo 
negli ambienti lagunari o palustri costieri, mentre nelle serie alluvionali la torba è presente solo come 
una parte del riempimento dei canali residuali. In contrasto, i suoli sepolti sono piuttosto diffusi e il 
loro grado di sviluppo può essere utilizzato per stimare la durata del periodo di esposizione cui è stata 
soggetta la superficie su cui si sono evoluti.  
In tutti i megafan della pianura veneto-friulana un importante periodo di alluvioni è riconoscibile 
durante l’Alto Medioevo (dal V-VI al X secolo d.C.). Questo intervallo corrisponde ad un periodo di 
elevata e concentrata piovosità ricordato dalle fonti storiche e coincide anche con il collasso del 
sistema agrario e di drenaggio messo in opera durante l’epoca romana. Vari dossi sono stati formati 
dal Piave, dal Brenta e dall’Adige durante l’Alto Medioevo. Il dosso occupato dal Naviglio-Brenta 
sembra essersi formato nel periodo medievale con una forte influenzadegli interventi umani che, findal 
XI secolo, hanno pesantemente condizionato questa direttrice. 
 

5.5.7.4 Influenza umana e bonifiche moderne 
Nel territorio provinciale la presenza dell’uomo ha cominciatoa d avere un certo effetto sull’ambiente a 
partire dal Neolitico quando, attorno a 7500 anni fa venne introdotta l’agricoltura, l’allevamento e 
furono costruiti i primi villaggi stabili. Gli effetti dell’attività antropica sono però rimasti abbastanza 
limitati e locali fino all’età del Ferro, mentre con l’epoca romana hanno interessato molto diffusamente 
il territorio e hanno cominciato a lasciare tracce ben riconoscibili anche sulle morfologie superficiali. La 
colonizzazione romana ha infatti condotto alla messa a coltura di quasi tutta la pianura veneto-
friulana, alla realizzazione di una fitta rete di strade e canali e alla costruzione di villaggi e città. 
L’aratura di estese superfici ha portato a fenomeni di erosione areale molto diffusa e alla 
modificazione degli orizzonti superficiali dei suoli. 
Tra il Tardoantico e il Medioevo gli interventi sono stati limitati, mentre hanno subito una decisa 
crescita d’importanza a partire dal XV secolo con la decisione della Repubblica di Venezia di modificare 
l’idrografia per favorire lo sfruttamento del territorio. Sono stati così interessati tutti i fiumi tributari 
della laguna di Venezia per evitare la sedimentazione all’interno del bacino e preservare quindi ampi 
settori soggetti ai flussi di marea dalla progradazione dei sistemi deltizi. Soprattutto dal XV secolo, 
numerose deviazioni artificiali e regolazioni di fiumi sono state condotte su Brenta, Adige, Piave, 
Livenza e Bacchiglione. Dal XVIII secolo la pianura veneto-friulana può essere considerata una piana 
arginata dove, ad eccezione di eventi catastrofici di grande magnitudo, la sedimentazione è stata 
quasi eliminata. Inoltre, le opere di bonifica agraria condotte nel XX secolo hanno indotto un aumento 
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nella subsidenza della piana costiera per effetto del drenaggio dei terreni e dell’ossidazione dei 
depositi organici superficiali che un tempo si formavano sotto le paludi costiere e i fondi lagunari. 
Nel complesso gli interventi antropici hanno lasciato una notevole evidenza geomorfologica, incidendo 
sulla direzione e la morfologia degli alvei, sull’assetto costiero e sull’estensione delle lagune. Da un 
punto di vista geologico, invece, l’attività umana ha avuto effetti localizzati, in quanto i depositi 
prodotti direttamente dall’uomo sono generalmente di piccola estensione, limitati alle porzioni 
superficiali. Un discorso a parte meritano le casse di colmata della zona di Porto Marghera, dove nel 
XX secolo sono stati accumulati artificialmente3-5 m di depositi per rendere edificabili alcuni settori 
della laguna. Anche tutta la città di Venezia e gli edifici delle isole maggiori come Murano e Burano 
poggiano su accumuli artificiali di detriti. 
 

5.6 LE UNITÀ GEOLOGICHE PRESENTI 
La provincia di Venezia nel 2008 ha pubblicato il volume “Le unità geologiche della Provincia di 
Venezia” che raccoglie dati geologici e litologici della provincia derivanti da rilevamenti avvenuti negli 
anni 2005-2008, da cartografie preesistenti e da nuovi dati raccolti dal progetto CARG Regione 
Veneto. Questo lavoro (dal quale è stata estratta anche parte di quanto decritto fino adesso) ha 
permesso di realizzare una carta delle Unità geologiche con valenza cronostratigrafica. Tali unità sono 
schematizzate nell’immagine  a pagina seguente 
 
In particolare, nel territorio del comune di Jesolo si trovano: 

• Sistema alluvionale del Piave: 
o Unità di San Donà del Piave; 

• Sistema lagunare-palustre: 
o unità di Caorle; 

• Sistema costiero: 
o Unità di Lio Piccolo; 
o Unità di Treporti; 
o Unità di Piave Vecchia; 
o Unità di Jesolo; 
o Unità Litorale Indifferenziata. 

Di seguito vengono descritte le unità sopraelencate. 
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5.6.5 Unità di San Donà di Piave 
OLOCENE sup. (precedente al periodo romano - Attuale) 
L’unità di S. Donà di Piave è composta da depositi alluvionali legati al dosso principale pre-romano a 
monte di S. Donà e ai dossi delle direttrici moderne e attuale del Piave. Le tessiture prevalenti sono 
sabbie, sabbie limose, limi sabbioso-argillosi e limi corrispondenti a depositi di canale (spessi fino a 10-
20 m), di argine e ventaglio di rotta fluviale. La presenza di argille e argille limose, talora con sostanza 
organica, è connessa ai depositi di piana di esondazione. L’unità fa capo principalmente all’ampio 
dosso del Piave e a due sue principali diramazioni che si dipartono dal centro abitato di S. Donà. La 
più orientale è costituita dal Taglio di Cortellazzo (alla quale è aggregata la direttrice del Taglio da Re) 
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e la più occidentale dalla Piave Vecchia (ora alveo del Sile). Le età, e conseguentemente lo spessore 
dei depositi superficiali afferenti al dosso, sono diverse. Risulta molto più antico il tratto a monte di S. 
Donà di Piave (almeno pre-romano), mentre risale al VI sec. d.C. l’inizio della formazione del ramo 
della Piave Vecchia, forse in conseguenza di una rotta. La torba, datata alla base del dosso in 
prossimità di Caposile, ha fornito un’età calibrata pari a 530-680 anni d.C. Il Taglio da Re si colloca tra 
Piave Vecchia e Piave di Cortellazzo e corrisponde al diversivo realizzato nel 1534; del vecchio alveo 
rimane traccia in un modesto canale di bonifica. All’altezza di Eraclea il dosso si appiattisce, mentre 
prosegue la fascia sabbiosa corrispondente alla direttrice fluviale.L’alveo attuale del Piave, terminato di 
scavare nel 1664, scorre rettilineo fino ad Eraclea, dove il tracciato si inserisce in un più antico 
percorso a meandri. Il dosso risulta ampio 2-3 km e alto circa 3 m sui terreni circostanti; risulta ben 
elevato fino a Eraclea, per poi decrescere da lì fino alla foce.Il modello geologico generale prevede un 
corpo dossivo sabbioso-limoso, di spessore e ampiezza variabili, allineato lungo le direttrici fluviali. In 
profondità, dove si incontrano le unità di Caorle e di Meolo, più corpi di canale si alternano a sedimenti 
fini di piana alluvionale, con i quali mostrano una eteropia laterale; orizzonti centimetrici suborizzontali 
testimoniano paleo superfici correlabili lateralmente anche per alcuni chilometri.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Transetto n. 10 (Ferrovia) - In corrispondenza dell’attraversamento dell’alveo attuale a S. Donà di 
Piave, a partire da almeno -35 m slm, sono presenti sequenze di corpi di canale costituiti da sabbie 
medie e fini con spessori fino a 10 m circa e sviluppo laterale superiore ai 100 m (unità di Meolo). In 
profili vicini si sono osservati spessori delle sabbie fino a 20 m. Talora sono segnalati alla base 
elementi ghiaiosi. I depositi sabbiosi sono intercalati da orizzonti sottili, decimetrici, prevalentemente 
limoso-argillosi. Lateralmente, sequenze di sedimenti fini, prevalentemente argilloso-limose, danno 
luogo a depositi di piana alluvionale che sono in eteropia con i corpi di canale al di sotto dell’attuale 
tracciato fluviale, suggerendo una possibile stabilità (o ricorrenza) del percorso del Piave durante 
l’Olocene e, probabilmente, di parte del Pleistocene superiore. A -33 m si osservano orizzonti torbosi 
centimetrici che fungono da marker stratigrafico correlato ai vicini transetti stratigrafici (n. 11 e 12), 
probabilmente di età pre-LGM. 
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Transetto n. 11 (Taglio della Piave) - I depositi superficiali corrispondenti agli odierni dossi del Piave di Cortellazzo e del 
Canale Taglio da Re sono costituiti da riporti artificiali e depositi sabbiosi, talora limosi, debolmente sviluppati (1-2 m). I 
sedimenti di argine risultano essere rimaneggiati in virtù della loro origine antropica. Durante il XVI e il XVII secolo il Taglio 
da Re prima, e il Taglio di Cortellazzo poi, divennero infatti i nuovi percorsi del Piave che, escluso dall’alveo della Piave 
Vecchia, venne portato a defluire nel Gran Lago della Piave e quindi, dopo la rotta della Landrona (1683), presso l’attuale 
foce di Cortellazzo. I nuovi alvei, con i relativi rilevati arginali, furono creati ex novo, tagliando la piana paludosa che si 
estendeva a valle di S. Donà, come si evince dalle torbe e dai depositi fini. Le sequenze sedimentarie mostrano anche l’unità 
di Caorle e la sottostante unità di Meolo, quest’ultima caratterizzata dalla presenza di corpi di canale che si sono accresciuti 
sia al di sotto del tracciato attuale, che più a est. Il grande deposito sabbioso tra i -14 e i -26 m (unità di Meolo) potrebbe 
essere generato dalla coalescenza di più rami fluviali o dalla migrazione laterale dell’alveo in fase di accrescimento. La 
maggior estensione del profilo consente di definire meglio le tipiche architetture sedimentarie date da corpi di canale 
prevalentemente sabbiosi e sabbioso-limosi passanti lateralmente a sequenze di piana alluvionale a tessitura 
prevalentemente fine.I sottili livelli torbosi sono parte di orizzonti facilmente correlabili data la loro notevole estensione 
laterale.  
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Transetto n. 12 (Piave Vecchia) – Il dosso sabbioso della Piave Vecchia mostra spessori fino a 8 m, 
estendendosi lateralmente per più di un chilometro. Il deposito pertinente al dosso si colloca al di 
sopra di sedimenti fini di origine lagunare-palustre (unità di Caorle). Sequenze sabbiose di corpi di 
canale si susseguono più in basso, secondo lo schema deposizionale già descritto, intervallati da 
depositi torbosi centimetrici/decimetrici (unità di Meolo). Le sabbie risultano percentualmente più 
abbondanti rispetto al settore rappresentato dal transetto n. 11. 
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5.6.6 Unità di Caorle 
 

OLOCENE medio - sup. (VI millennio a.C. - Attuale) 
L’unità di Caorle è una delle più estese della provincia e costituisce buona parte del settore compreso 
tra il Tagliamento e la laguna di Venezia; essa coincide quasi sempre con le aree in cui tra la fine del 
XIX e l’inizio del XX secolo erano ancora presenti zone lagunari, successivamente bonificate. Tutti gli 
specchi lagunari sono stati fortemente ridimensionati e in molti casi sono stati prosciugati totalmente; 
solo nel caso della laguna di Caorle le acque salmastre sono ancora presenti. I sedimenti sono 
generalmente costituiti da limi-argillosi, argille, limi-sabbiosi e sabbie; sovente nelle sequenze sono 
presenti orizzonti torbosi o limoso organici decimetrici con macroresti vegetali, spesso corrispondenti a 
frammenti di canne palustri (Phragmites). Si segnalano inoltre frequenti resti di molluschi tipo 
Cerastoderma glaucum, Loripes lacteus, Bittium scabrum e Cyclope neritea. Questi molluschi, fra cui il 
più diffuso è il Cerastoderma, possono essere particolarmente abbondanti nel riempimento residuale 
dei canali lagunari e nelle aree corrispondenti a fondi lagunari e al settore esterno degli argini naturali 
dei canali. I depositi nello strato arativo hanno spesso un colore da grigiastro a bruno grigiastro (2,5Y 
6/1-4/2), che in profondità passa poi a tonalità ridotte tipiche dei suoli idromorfi. In vari punti gli 
orizzonti superficiali sono completamente decarbonatati a causa dell’ambiente acido e riducente che 
caratterizzava i fondali lagunari; questo processo, assieme alla sommersione cui i depositi sono stati 
soggetti, è anche responsabile del fatto che, in molte aree, al di sotto dell’arativo i sedimenti hanno un 
colore grigio biancastro o anche gley. Nei carotaggi i sedimenti appaiono spesso molto omogenei e 
privi di laminazione per effetto della bioturbazione degli animali che vivevano sul fondo lagunare. 
Il limite inferiore è costituito da una superficie erosiva sviluppata sulla pianura alluvionale o sui sistemi 
costieri precedenti e sopra cui si sono deposti i sedimenti lagunari. Nei settori più interni della laguna 
spesso i suoli della pianura preesistente possono essere stati conservati dalla trasgressione lagunare 
che li ha ricoperti in on lap. Il limite superiore è spesso affiorante, costituito da suoli idromorfi, talvolta 
con molta sostanza organica ed anche torbe (histosuoli e mollisuoli). Nelle aree in cui sono presenti 
fiumi attivi come presso il Tagliamento, il Livenza e il Piave, l’unità di Caorle può essere sepolta da 
depositi alluvionali; nelle zone in cui si è verificata anche nell’Olocene recente la trasgressione dei 
depositi costieri, l’unità di Caorle è stata parzialmente erosa e poi sepolta da corpi sabbiosi litorali 
potenti anche 5 m; è questa la situazione riconoscibile lungo la costa tra Caorle e la foce del Piave. Lo 
spessore arature e della degradazione della materia organica presente nei fanghi lagunari; in 
particolare, nei settori in cui la laguna si è sviluppata direttamente sulla pianura pleistocenica, questa 
oggi affiora spesso direttamente ed è facilmente riconoscibile per i caratteristici orizzonti di concrezioni 
carbonatiche. Nei settori marginali della laguna di Caorle e del cosiddetto Lago della Piave, ora 
bonificati, in cartografia storica e moderna erano rappresentate delle paludi di acqua dolce la cui 
esistenza era correlata alla difficoltà di scolo delle acque; in genere il passaggio dagli ambienti palustri 
di acqua dolce (unità di Loncon e di Ceggia) a quelli schiettamente lagunari non era evidente e 
attualmente di questi settori palustri non rimangono molte tracce e i depositi sono quasi inesistenti. A 
causa delle omogenee caratteristiche sedimentologiche e ambientali, l’unità ha un significato generico 
e raccoglie al suo interno senza differenze cronostratigrafiche e bacinali tutti i depositi lagunari 
esistenti tra il Tagliamento e il limite orientale della laguna di Venezia. L’unità di Caorle corrisponde 
all’omonima unità nella Carta geomorfologica della bassa pianura friulana e all’Unità di Torcello nella 
cartografia CARG della Regione Veneto.  
 

5.6.7 Unità di Treporti - Unità di Lio Piccolo 
 

Unità di Treporti OLOCENE sup. (XI sec. d.C.- XVI sec. d.C.) 
Unità di Lio Piccolo OLOCENE sup. (I sec. a.C.- II sec. d.C.) 
Le unità di Treporti, S. Erasmo e Lio Piccolo sono costituite da depositi costieri formatisi a seguito 
della variazione della linea di costa che da Jesolo proseguiva verso ovest fino a congiungersi, oltre la 
bocca di Porto di Lido, con l’odierno litorale del Lido. 
Bonardi et al. (1997) hanno datato queste antiche linee di costa attraverso la realizzazione di un 
modello sedimentario a scala secolare che interessa l’intera area. Il litorale più antico (unità di Lio 
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Piccolo) è stato riconosciuto all’interno dei canali di Treporti e di San Felice fino alle isole di Lio Piccolo 
e Lio Maggiore, ed è stato datato tra 2100 e 1800 anni BP. Il successivo innalzamento del livello 
marino provocò la sommersione e l’erosione di parte della prima linea di costa, seguita dalla 
formazione di nuove dune sempre più vicine al margine interno lagunare. In una seconda fase, il 
litorale si stabilizzò lungo l’allineamento S. Erasmo, Lio Piccolo e Lio Maggiore (unità di S. Erasmo), nel 
periodo che va da 1400 a 1100 anni BP. A seguito della diversione verso sud-ovest della foce del 
Piave, i sedimenti del fiume, ridistribuiti dalle correnti marine, formarono in un’area esterna al 
precedente litorale, una nuova serie di dune corrispondenti alle odierne località di Falconera, Le 
Mesole, Saccagnana e Treporti (unità di Treporti), datate da 900 a 400 anni BP. 
I depositi di queste tre unità sono costituiti da sabbie fini e medio-fini limose e minori limi sabbiosi, 
contenenti gusci di molluschi marini interi e frammentati. Lo spessore dei depositi è variabile con un 
massimo di 15 m. Il limite inferiore coincide con una superficie erosiva di natura marina su depositi 
alluvionali o sedimenti lagunari di retrobarriera. Il limite superiore corrisponde alla superficie 
topografica, fortemente rimodellata sia dall’evoluzione naturale lagunare, sia dagli spianamenti 
antropici. L’unità di Lio Piccolo corrisponde all’Unità di Malamocco nella cartografia CARG della Regione 
Veneto. 
 

5.6.8 Unità di Piave Vecchia 
 

OLOCENE sup. (posteriore al XIV sec. d.C.) 
L’unità corrisponde al sistema di dune e di cordoni litorali formati dal Piave nel periodo in cui occupava 
l’antico ramo della Piave Vecchia, ora utilizzato dal Sile. A sud di Jesolo, il tracciato del fiume cambia 
bruscamente direzione da WNW-ESE a SSW-NNE; da questo punto in poi si individuano numerosi 
cordoni caratterizzati da un’ampia forma arcuata. Tali apparati ruotano progressivamente fino a 
disporsi paralleli alla linea di costa, mantenendosi ad angolo retto rispetto al fiume.Tale percorso è 
giustificato dalla necessità di aggirare gli apparati costieri del Piave (unità di Jesolo), un tempo elevati 
di parecchi metri sulla pianura, a ovest di Jesolo. Si tratta di depositi costituiti da sabbie da fini a 
medie, talora limose, con abbondanti bioclasti di molluschi marini (Venus gallina, Bittium reticulatum). 
Lo spessore dei depositi sabbiosi arriva a un massimo di circa 9 m. Manca una datazione diretta di 
questo sistema di dune, ma l’attribuzione del periodo di attività del ramo della Piave Vecchia al 
Medioevo fa risalire allo stesso periodo la formazione di questa unità, che comunque in base alle date 
disponibili per il tratto a valle dell’intestadura di S. Donà di Piave deve essere successiva al VII sec. 
d.C. Il limite inferiore coincide con una superficie erosiva di natura marina su depositi alluvionali o 
lagunari. Il limite superiore corrisponde alla superficie topografica, fortemente rimodellato dall’attività 
antropica recente che ha provocato lo spianamento pressochè completo delle dune. 
L’unità di Piave Vecchia corrisponde all’Unità di Torcello nella cartografia CARG della Regione Veneto. 
 

5.6.9 Unità di Jesolo 
 

OLOCENE sup. (IV - I millennio a.C.) 
L’unità di Jesolo corrisponde al sistema di cordoni litoranei situato tra l’asta principale del Piave e la 
Piave Vecchia all’altezza dell’attuale canale Cavetta. All’interno di questo sistema si possono 
individuare almeno quattro zone in ognuna delle quali i cordoni mantengono un orientamento 
analogo.L’allineamento più interno è costituito da una duplice fila di sottili cordoni che si dispongono 
lungo la direttrice Jesolo - Torre di Fine. Questi cordoni potrebbero rappresentare la linea di costa 
attiva durante la formazione del paleodelta di Torre di Fine (unità di Torre di Fine) e sono 
probabilmente connessi verso ovest con i depositi costieri di Lio Maggiore e Lio Piccolo (unità di Lio 
Piccolo). 
Un secondo allineamento è riconoscibile nell’area compresa tra i cordoni sopra descritti e il canale 
Cavetta: è costituito da una serie di lineazioni ad andamento arcuato, orientate a ovest in senso 
WNW-ESE e, verso oriente, in senso est-ovest. A sud del canale Cavetta i cordoni si estendono con 
continuità, mantenendo un andamento circa est-ovest, per un’area ampia fino a 2 km partendo 
dall’abitato di Jesolo. Questa serie di cordoni è stata datata e, in particolare, un campione di 
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sedimento organico raccolto in destra Piave vicino al canale Cavetta ad una profondità di circa 0,50 m 
dal piano campagna, ha fornito un’età di 4380±60 anni BP. Continuando verso sud si osserva un 
ulteriore sistema di dune che si differenzia da quello precedente per la diversa direzione: in quest’area 
i cordoni assumono un orientamento WNW-ESE e vengono troncati dalla linea di costa attuale secondo 
angoli mediamente compresi tra 20° e 35°. La radiodatazione di un campione prelevato dai depositi 
interdunali prossimi alla linea di costa, ad una profondità di circa 0,70 m dal piano campagna, ha 
fornito un’età di 2900±70 anni BP. 
I depositi dell’unità di Jesolo sono costituiti da sabbie medie e sabbie fini limose con rari frammenti di 
conchiglie. Limi argillosi e in quantità minore argille limose, talora contenenti abbondante sostanza 
organica, sono invece presenti localmente nelle zone interdunali. Lo spessore dei depositi sabbiosi è 
variabile con un massimo di almeno 8 m. Il limite inferiore dell’unità non è mai stato raggiunto dai 
sondaggi a disposizione, mentre il limite superiore coincide con la superficie topografica attuale, 
fortemente rimodellato dall’attività antropica recente. 
L’unità di Jesolo corrisponde all’Unità di Malamocco nella cartografia CARG della Regione Veneto. 
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Particolare dell’unità di Jesolo: si notano frammenti di conchiglie e l imi grigiastri immersi in 
depositi sabbiosi fini 

 

Protocollo  C_C388/00000001  GE/2019/0083406  del  25/11/2019  -  Pag. 33 di 80



 

34 

Studio Mastella: Geologia, Geotecnica, Ambiente, Geotermia 

5.6.10 Unità Litorale Indifferenziata 
 

OLOCENE medio–sup. (VI millennio a.C. - Attuale) 
L’unità Litorale Indifferenziata è costituita da depositi costieri corrispondenti a spiagge, cordoni 
litoranei e sistemi di dune, formati da sabbie fini e medie e sabbie limose, con abbondanti bioclasti. I 
resti di molluschi marini possono essere particolarmente abbondanti e fra essi sono dominanti Venus, 
Glycimeris, Cardium, Solen, Lentidium, Gibbula. Nelle depressioni interdunali, o lame, si rinvengono 
alternanze di limi argillosi e sabbie limoso-argillose, con percentuali variabili di sostanza organica e 
talvolta torbe; sono spesso presenti resti di molluschi sia di acqua salmastra che dolce; fra questi 
ultimi in genere vi sono Planorbis, Elicidi e Limnea.  
In questa unità ricadono i depositi costieri che non fanno parte di sistemi deltizi ben definiti come ad 
esempio l’ala destra del delta del Tagliamento (unità di Bibione) e i vari corpi di delta del Piave, del 
Brenta e del sistema Adige-Po. 
Il limite inferiore corrisponde ad una superficie erosiva di natura marina, spesso impostatasi su 
depositi lagunari (unità di Caorle e di Montiron) o alluvionali generalmente della pianura LGM (unità di 
Lison, Meolo, Mestre e depositi coevi del sistema Adige-Po). Il limite superiore corrisponde alla 
superficie topografica, in genere fortemente rimodellata dalla recente attività antropica. Verso mare 
l’unità si chiude in downlap sulla pianura pleistocenica o su depositi marini precedenti. Il limite tra i 
depositi pleistocenici e i sovrastanti depositi olocenici, marcato dalla presenza di orizzonti tipo caranto, 
si individua a profondità variabili lungo tutto il litorale. Partendo da sud, il tetto dei depositi 
pleistocenici si trova a circa -20 m slm di profondità a Sottomarina e risale fino a una profondità di -16 
m slm all’altezza di Pellestrina. Il tratto di litorale corrispondente al Lido è caratterizzato nel sottosuolo 
dalla presenza di un alto morfologico presso  
l’attuale bocca di Porto di Lido (Tosi, 1994), dove il caranto si intercetta a una pro- 
fondità di circa -7 m slm, mentre ritorna ad abbassarsi fino a una profondità di -16 m slm lungo il 
litorale del Cavallino. Proseguendo verso nord, si passa gradualmente dai circa -13 m slm di profondità 
presso Lido di Jesolo, fino ai -12 m di Caorle e della foce del Tagliamento. 
Lo spessore dei sovrastanti depositi lagunari olocenici è variabile e aumenta andando da sud verso 
nordest. Lungo il litorale di Sottomarina, infatti, i depositi lagunari si riscontrano solo nelle aree più 
interne del territorio provinciale, e i depositi costieri poggiano direttamente sui sedimenti depositatisi 
durante il ciclo trasgressivo-regressivo che ha preceduto l’ingressione marina (transetto n. 53 - 
Sottomarina). Spostandosi più a nord (litorale di Caorle e Valle Vecchia) prevalgono i depositi lagunari 
che raggiungono spessori fino a 6-8 m (transetto n. 54 - Caorle). Risulta variabile anche lo spessore 
delle sabbie costiere che passano da un massimo di circa 16 m in corrispondenza dei sistemi dunali di 
Sottomarina fino a circa 8 m di spessore, ad esempio, lungo il litorale del Lido. 
L’unità Litorale Indifferenziata si estende dalla foce del fiume Adige fino a quella del Tagliamento e 
può essere suddivisa nei seguenti tratti andando da sud verso nord-est: il litorale di Isola Verde, di 
Sottomarina, di Pellestrina, del Lido, del Cavallino, di Jesolo, di Valle Altanea e Eraclea, di Caorle e di 
Valle Vecchia. 
Il litorale di Isola Verde si estende tra la foce dell’Adige a sud e quella del Brenta a nord e viene 
alimentato dagli apporti solidi dei due fiumi che lo delimitano. Per contrastare i forti processi erosivi 
che hanno provocato l’arretramento della linea di riva soprattutto nella parte meridionale, in 
quest’area il litorale è stato riqualificato mediante ripascimento artificiale e la realizzazione di strutture 
difensive nell’entroterra e lungo riva.  
Il litorale di Sottomarina si estende tra la foce del Brenta a sud e la bocca di porto di Chioggia a nord. 
La spiaggia è in accrescimento a causa degli apporti solidi dei fiumi Po, Adige e Brenta, che, 
trasportati verso nord dalla deriva litoranea, alimentano le spiagge sopraflutto alla diga di Chioggia. 
Il litorale di Pellestrina è compreso tra la bocca di porto di Chioggia a sud e quella di Malamocco a 
nord. Nel passato la formazione del lido di Pellestrina sembra essere stata legata ai depositi del fiume 
Brenta, mentre attualmente questo tratto di litorale può essere considerato un sistema praticamente 
privo di apporti sedimentari esterni. 
Il litorale del Lido si estende tra la bocca di porto di Malamocco a sud e quella di Lido a nord e, anche 
in questo caso, il rifornimento di sedimenti da parte dei fiumi è praticamente nullo. Il litorale del 
Cavallino è compreso tra la diga nord del Porto di Lido e la foce del Sile; si tratta di una tipica freccia 
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litorale originatasi per dispersione verso ovest dei sedimenti del fiume Piave. La costruzione della diga 
nord della bocca di Lido ha comportato la drastica interruzione del trasporto litoraneo proveniente da 
nordest, provocando la formazione di una zona in netto avanzamento a ridosso della diga stessa, 
mentre il tratto successivo di litorale fino alla foce del fiume Sile ha subito una forte fase erosiva. 
Il litorale di Jesolo si estende tra la foce del Sile e quella del Piave e viene alimentato dal carico solido 
di quest’ultimo fiume. La tendenza evolutiva è di tipo erosivo, soprattutto lungo il tratto occidentale. Il 
litorale di Valle Altanea e Eraclea è compreso tra la foce del Piave e quella del Livenza. Le spiagge di 
questo tratto di costa sono state alimentate dal fiume Piave con il contributo minore del Livenza e dei 
pochi sedimenti del Tagliamento provenienti da nord-est. 
Il litorale di Caorle si estende fra la foce del Livenza a sud-ovest e la foce del canale Nicessolo a nord-
est; questo tratto di litorale è stato alimentato nel passato dai depositi del Piave mentre attualmente 
sono maggiori gli apporti del Tagliamento. Nell’area di Caorle la costa ha subito importanti 
modificazioni per effetto delle attività antropiche rinascimentali e moderne.  
Il litorale di Valle Vecchia si sviluppa tra la foce del canale Nicessolo a sud-ovest e quella del canale 
dei Lovi (Porto di Baseleghe) a nord-est. Il regime sedimentario di questa spiaggia dipende 
essenzialmente dal trasporto verso ovest delle sabbie del Tagliamento ed è uno dei pochi tratti del 
litorale nord Adriatico che si presenta ancora allo stato naturale. 
L’unità Litorale Indifferenziata corrisponde all’Unità di Torcello e per piccoli settori all’Unità di 
Malamocco nella cartografia CARG della Regione Veneto. 
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Tavola delle Unità Geologiche nel comune di Jesolo 
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5.6.11 La codifica della Carta Geolitologica 
Per redigere la Carta Geolitologica sono stati presi in considerazione i seguenti dati: 

• Carta delle Unità Geologiche della Provincia di Venezia (2008); 
• Stratigrafie dei sondaggi effettuati dal Sevizio Difesa del Suolo e Tutela del Territorio della 

Provincia di Venezia; 
• Carta delle Isolite Limi+Argille del Comune di Jesolo (tav. 10.2/3.1; 1997) 
• Carta delle Isolite Argille del Comune di Jesolo (tav 10.2/3.2; 1997). 

  
Carta delle Isolite Limi+Argil le del Comune di Jesolo (tav. 10.2/3.1; 1997) 

  
Carta delle Isolite Argil le del Comune di Jesolo (tav 10.2/3.2; 1997) 
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Mediando i dati delle tre tavole sopraccitate con i dati di tutti i sondaggi presenti del territorio si è 
evidenziata l’eterogeneità litologica di alcune unità geologiche: l’Unità di San Donà, per esempio, si 
presenta come depositi limo-argillosi (L-ALL-05) nella porzione centro settentrionale del territorio 
comunale, mentre lungo il fiume Sile e il fiume Piave aumenta la sua frazione sabbiosa (L-ALL-04 e L-
ALL-05). Anche l’Unità di Caorle è in buona parte limo argillosa, ma diventa più sabbiosa lungo la 
laguna. 
Nella tabella seguente viene descritto come sono state codificate litologicamente le Unità Geologiche 
presenti nel territorio comunale e la loro permeabilità. 
 
Codifica litologica Descrizione Unità Geologiche Permeabilità 

L-ALL-03 materiali sciolti di litorale 

Unità di Jesolo 
Unità di Lio Piccolo 

Unità di Piave Vecchia 
Unità di Treporti 

Unità Litorale 
Indifferenziata 

1A 
(K > 1 cm/s) 

L-ALL-04 

Materiali sciolti di 
deposito recente ed 

attuale dell’alveo mobile 
e delle aree di 

esondazione recente 

Unità di San Donà (alveo 
del Piave e Sile) 

1A 
(K > 1 cm/s) 

L-ALL-05 

Materiali alluvionali a 
tessitura 

prevalentemente limo-
argillosa 

Unità di Caorle 
Unità di San Donà 

3A 
(K = 10 -4 – 10 -6 

cm/s) 

L-ALL-06 

Materiali alluvionali a 
tessitura 

prevalentemente 
sabbiosa 

Unità di San Donà 
(lungo Piave e Sile) 

Unità di Caorle (lungo 
Sile) 

2A 
(K = 1 – 10 -4 

cm/s) 
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Carte Litologiche A0101 e A0202 redatte per il PAT di Jesolo (2015) 
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6 INQUADRAMENTO IDROGRAFICO 

6.3 IDROLOGIA DI SUPERFICIE 
L’idrologia di superficie del comune di Jesolo è dominata dai fiumi Sile e Piave collegati tra loro dal 
canale Cavetta e da un fitta rete di canali principali e maggiori che hanno funzione di scolo e/o irrigua. 
Tali canali sono stati costruiti in primis per bonificare l’area comunale: sei idrovore convogliano 
continuamente l’acqua nella rete di scolo, in modo da limitare episodi di allagamento e/o deflusso 
difficoltoso che interessano tutt’ora il territorio di Jesolo. Di seguito vengono descritti e due corsi 
d’acqua principali e gli elementi idrologici di superficie presenti nel comune.  
 

6.3.5 Il Piave 
Il Piave è il quinto in ordine di grandezza tra i fiumi italiani, nasce nelle Alpi Orientali e, attraversando 
le province di Belluno, Treviso e Venezia, sfocia nell’Adriatico, a 35 km a nord-est di Venezia, al limite 
orientale della laguna veneta.  
Le caratteristiche del bacino idrografico del Piave sono del tutto diverse nella porzione montana da 
quelle in pianura. Un esame complessivo del disegno che forma la rete idrografica nel suo sviluppo 
planimetrico permette di cogliere la sua forma dendritica. Una disposizione di questo tipo è 
caratteristica di bacini con rocce a comportamento omogeneo, che non presentano, per il drenaggio, 
facilità di sviluppo lungo direzioni particolari. 
Le caratteristiche morfologiche dell’alveo del Piave variano notevolmente lungo il corso del fiume. 
Nell’esaminare tali caratteristiche si può suddividere il fiume, da monte verso valle, in tre tratti: 

• dalla sorgente a Ponte nelle Alpi 
• da Ponte nelle Alpi a Ponte di Piave 
• da Ponte di Piave alla foce 

Nell’ultimo tratto, che misura circa 40 km ed è compreso tra Ponte di Piave e la foce, la morfologia 
dell’alveo cambia notevolmente: esso diviene monocursale, ossia è costituito da un solo canale e la 
larghezza e la pendenza diminuiscono in modo consistente, come anche la granulometria dei 
sedimenti. Il tracciato del fiume è il seguente: a larghi meandri da Ponte di Piave alla località 
Romanzino, dove il Piave entra nella provincia di Venezia; a meandri sempre più sinuosi fino a San 
Donà di Piave passando per Noventa e Fossalta di Piave; rettificato artificialmente da San Donà a 
Eraclea; ancora a elevata sinuosità negli ultimi chilometri prima della foce presso il Porto di 
Cortellazzo, dividendo il litorale di Jesolo da quello di Eraclea. Tra Ponte di Piave e la foce la pendenza 
dell’alveo si riduce sensibilmente: la sua quota è di soli 2 m sopra il livello del mare a Ponte di Piave 
per poi passare a -9 m a Eraclea e a -5 m in prossimità della foce. Negl’ultimi chilometri l’alveo è 
quindi in contropendenza. Il Piave in questo tratto ha anche la caratteristica di avere un profilo 
“pensile” rispetto al territorio circostante del Basso Piave e quindi l’alveo è andato perdendo 
progressivamente la funzione di collettore delle acque delle zone attraversate; quest’ultime hanno 
richiesto non solo arginature sempre più alte (il Piave ha una cresta arginale a circa 22 m s.l.m. a San 
Polo di Piave, a 15 m a Ponte di Piave, a 9 m a San Donà di Piave e a 3 m a Cortellazzo), ma anche 
apposite diverse reti di scolo capaci di evitare le interferenze col regime di piena del fiume stesso. Per 
questo problema, fin dalla metà del XVI secolo la Repubblica Veneta aveva emesso norme per la 
costituzione di appositi Consorzi locali che avevano il compito di “retrarre terra all’acqua” e quindi 
l’incarico di curare, migliorare ed eventualmente formare le reti di scolo attraverso la bonifica a 
deflusso naturale. Dopo la metà del XIX secolo, diffondendosi l’impiego del motore, si passò al 
prosciugamento meccanico, cioè attraverso la bonifica a scolo artificiale per mezzo di idrovore. Per il 
controllo del buon funzionamento e per la regolazione di queste strutture è stato preposto il 
Consorzio delle Bonifiche del Basso Piave che è costituito dai Bacini di destra Piave (13.650 ha) 
e dai Bacini di sinistra Piave (44.380 ha). Delle reti di scolo del Basso Piave quattro sono a deflusso 
naturale (Brian, Bidoggia, Grassaga, Magnodola) e undici recapitano alle idrovore (Cirgogno, 
Caserotta, Onagro superiore, Bella Madonna, Onagro inferiore I, II, III, Caposile, Cavazuccherina, Cà 
Gamba e Bac.Salsi). Altri hanno la funzione di scolo o di collegare il Piave con il Sile e il Livenza. In 
particolare, il fiume è in comunicazione con il Sile attraverso tre vie d’acqua di collegamento: la prima 
è il vecchio alveo situato tra la località Intestadura (a San Donà di Piave) e Caposile, a ridosso della 
Laguna di Venezia; il secondo è il canale Cavetta che unisce i due fiumi da Jesolo a Cortellazzo 
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presso la foce del Piave e il terzo è il canale Fossetta che li collega da Fossalta di Piave a Portegrandi, 
sfociando in Laguna di Venezia attraverso il canale Vela. 
Presso la foce, in riva sinistra, in località Revedoli, si trova l’inizio della Litoranea Veneta, via d’acqua 
che collega, tramite una conca, il Piave con il Livenza. Tra Piave e Livenza le acque vengono 
convogliate a una serie di canali, che sono: Circogno, Grassaga, Bidoggia, Piovan che immette 
nell’unico emissario chiamato Collettore Brian. 
 

6.3.6 Il Sile 
Il Sile sorge a sud di Albaredo, nella frazione di Casacorba nel comune di Vedelago, circa a 20 km a 
ovest di Treviso, a margine del confine provinciale con Padova. La direzione del suo scorrimento, in 
senso ovest-est e OSO-ENE, è anomala rispetto agli altri corsi della pianura veneta che hanno in 
generale una direzione di deflusso tra NO-SE e SSE. Ciò è determinato sia da cause geomorfologiche 
legate alla geometria dei conoidi, sia, forse, a cause tettoniche.  
Il suo percorso da Quarto d’Altino a Portegrandi funge da confine per la provincia di Venezia, nella 
quale attraversa i paesi di Musestre, Trepalade, Bagaggiolo, Ca’ Corner, Caposile e Jesolo. 
Il Sile si fa tradizionalmente nascere dal “Fontanasso dea coa longa”, ma tale fontanile è ormai 
asciutto. L’attuale sorgente del Sile è il fontanile denominato “Corbetta Nuova”. La venuta a giorno 
delle acque si manifesta come diffuse emergenze lungo i fossati e i canali.  
La sua dimensione verticale, tra la sorgente e il mare, è soltanto di una trentina di metri, e la 
larghezza massima dell’alveo è dello stesso ordine di grandezza.  
Per la sua stessa natura, il Sile non è soggetto a esondazioni e a rilevante trasporto di sedimento, 
pertanto il suo ruolo nella costruzione della pianura entro la quale scorre è fortemente limitato. La 
pianura attraversata dal Sile nel suo tratto prossimo alla laguna è invece il risultato dell’emersione di 
antichi bacini lagunari. 
Nella pianura a sud del tratto tra Quarto d’Altino e Portegrandi il Sile, imbrigliato tra argini e pensile 
rispetto alle terre bonificate, arriva a lambire la laguna nella quale si immettono parte delle sue acque 
attraverso il groviglio serpeggiante dei fiumi che qui convergono, ora preservando il loro naturale e 
sinuoso andamento, ora con tratti rettificati, intimamente collegati alla rete di bonifica, ora deviati in 
collettori artificiali, rettilinei, tutti variamente intrecciati tra loro a formare un affascinante labirinto. 
Convergono in quest’area lo Zero, il Dese e l’Osellino. 
Il canale della Dossa e il canale Silone sono i principali canali lagunari connessi al sistema del Sile e 
scorrono lungo i lobi dell’articolato delta lagunare che si protende verso Torcello e Burano, delimitando 
paludi e valli da pesca. 
Con il Taglio del Sile nel XVII secolo il delta non fu più percorso dalle acque del fiume, 
disattivandosi; esso, comunque, è il risultato di una complessa e millenaria storia evolutiva di questo 
tratto della frangia costiera. Da Portegrandi a Caposile il Taglio del Sile da più di 300 anni separa la 
laguna dalle aree poste a nord, a ridosso del canale, bonificate durante il XX secolo. 
A Caposile il Taglio s’innesta nell’alveo della Piave vecchia, antico corso naturale del Piave. Qui il Sile 
riprende a scorrere seguendo larghi meandri e delimitando con il suo corso la Laguna di Venezia, 
ulteriormente difesa dall’argine di San Marco (1533) che da Ponte di Piave arriva fino alla Torre Caligo. 
L’alveo della Piave Vecchia è collegato alla rete di bonifica della pianura tra Sile e Piave attraverso 
quattro canali collettori che si dipartono in sinistra. Da Jesolo il canale Cavetta taglia in senso est-
ovest il territorio litoraneo e collega la foce del Piave a Cortellazzo. In destra il canale Caligo si 
protende verso la laguna. 
Una volta raggiunta la valle Dragojesolo si dipartono dal Sile alcuni canali minori (Vegnua, Progresso e 
altri) che lo collegano alla laguna in destra, ai canali Vigne e Pazienti in sinistra, alle spalle di Jesolo 
Lido il fiume prosegue poi lungo il margine lagunare interno nel canale Pordelio. 
Sono tributari del Sile i bacini di Caposile, Cava Zuccherina e Ca’ Gamba appartenenti al Consorzio di 
Bonifica Destra Piave. 
La foce del Sile è indicata con il toponimo “Porto di Piave Vecchia” e separa il litorale di Cavallino 
da quello di Jesolo. L’intera area in sinistra foce ha subìto un’importante inurbazione di tipo turistico 
che si snoda per parecchi chilometri fino alla foce del Piave a Cortellazzo. Il litorale da tempo in 
erosione è difeso da pennelli e scogliere trasversali. 
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6.3.7 Aree di pericolosita’ idraulica PAI 
6.3.7.1 Aree di pericolosità e di attenzione idraulica del Piano Stralcio per l’Assetto 

Idrogeologico dei bacini idrografici dei fiumi Isonzo, Tagliamento, Piave e Brenta-
Bacchiglione 

Nel territorio comunale di Jesolo sono presenti alcune aree di pericolosità idraulica del PAI del fiume 
Piave. Nonostante l’area di competenza del bacino del Piave sia limitata all’area compresa tra gli argini 
del Fiume Piave (pericolosità P4 e P3), l’Autorità di Bacino indica alcune aree a pericolosità P1 e P2 
all’interno territorio di Jesolo. 

 
Aree di pericolosità idraulica del fiume Piave 
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6.3.7.2 Aree di pericolosità idraulica del Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico del Bacino del 

Fiume Sile 
Nel territorio comunale di Jesolo sono presenti alcune aree di pericolosità idraulica del PAI del fiume 
Sile. Lungo il corso del Sile le aree presentano una pericolosità P2-P3, mentre hanno pericolosità P1 le 
aree presenti nella parte centro settentrionale del territorio comunale. 

 
 Aree di pericolosità idraulica del fiume Sile 

 
6.4 ELEMENTI IDROLOGICI DI SUPERFICIE PRESENTI 

Come già detto, nel territorio comunale sono presenti il fiume Piave e il fiume Sile, qui codificati come 
corsi d'acqua permanenti (I-SUP-02); la rete di drenaggio superficiale presente nella Carta 
Idrogeologica del PAT è costituita dai canali di scolo del Consorzio di Bonifica Veneto Orientale e dal 
canale Cavetta, indicati nella carta come canali artificiali (I-SUP-04). La rete di canali è controllata da 
sei idrovore (I-SUP-10) che convogliano l’acqua nei canali principali.  
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Impianto dell’ idrovora Pesarona 

 
La comunicazione tra i canali è controllata attraverso numerose chiaviche (I-SUP-21) presenti in tutto 
il territorio comunale.  
 

 
Chiaviche nei pressi dell’ idrovora Pesarona 

 
Oltre ai corsi d’acqua sono presenti alcuni specchi d'acqua (I-SUP-00) nel comune di Jesolo: con tale 
dicitura si intendono sia lo specchio d’acqua lagunare che occupa la parte occidentale del territorio, sia 
alcuni laghetti artificiali del campo da golf a nord est di Aqualandia, sia due laghetti artificiali presenti 
a Ca’ Costantini. 
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Le numerose vasche per pescicoltura che si trovano nel territorio lagunare sono state segnalate 
semplicemente come vasche (I-SUP-05). 

 
Esempio di vasche per pescicoltura 

 
6.4.5 Area a deflusso difficoltoso e aree soggette a inondazioni periodiche  

Tra gli elementi idrogeologici superficiali sono segnalati nella carta Idrogeologica del PAT di Jesolo 
anche le aree a deflusso difficoltoso (I-SUP-15) aree soggette a inondazioni periodiche (I-SUP-16). 
Per individuare tali aree con criticità idrauliche sono stati consultati numerosi dati idraulici provenienti 
dalle seguenti fonti: 

• Autorità di bacino del Sile e della Pianura tra Piave e Livenza; 
• Autorità di Bacino del Fiume Isonzo, Tagliamento, Livenza, Piave, Brenta, Bacchiglione: Fiume 

Piave; 
• Consorzio di Bonifica Veneto Orientale: gestisce le funzioni del sistema di bonifica e irrigazione 

sul comprensorio n. 10 e riunisce i comprensori facenti capo ai disciolti consorzi di bonifica 
“Basso Piave” (ex comprensorio n. 19) e “Pianura Veneta tra Livenza e Tagliamento” (ex 
comprensorio n. 20); 

• ASI S.p.A.: gestisce, nel rispetto di leggi e norme vigenti, il Servizio Idrico Integrato; 
• PTRC della Regione Veneto per i dati storici di allagamento. 

Attraverso la consultazione di tali dati e la verifica degli stessi in campagna, è stato possibile 
delimitare le aree di criticità idraulica. 
All’interno delle aree soggette a inondazioni periodiche sono state inserite le aree PAI del 
Piave e del Sile con pericolosità P2, P3 e P4 e le aree soggette a inondazione in caso di forti 
mareggiate. 
Le aree a deflusso difficoltoso comprendono invece tutte le aree che presentano sofferenza della 
rete idraulica per intasamento della stessa, per difficoltà di drenaggio o per morfologia depressa. Si è 
scelto di indicare buona parte di tali aree con una doppia grafia (aree a inondazioni periodiche e a 
deflusso difficoltoso) in quanto sussistono entrambi i problemi: a seguito di un allagamento l’acqua 
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ristagna a causa delle litologie limose e/o per la morfologia depressa, con conseguente deflusso 
difficoltoso. 
Nella Tavola Idrogeologica sono codificate le aree a ristagno idrico/deflusso difficoltoso attraverso una 
numerazione progressiva che viene riportata anche nella Carta delle Fragilità nelle aree dissesto 
idrogeologico. La seguente tabella sintetizza quali aree sono soggette ad inondazioni periodiche e 
quali a deflusso difficoltoso. 
 

Codice progressivo 
dell’area 

Soggetta a deflusso 
difficoltoso 

Soggetta a inondazioni 
periodiche 

1 sì sì 

2 sì sì 

3 sì sì 

4 sì sì 

5 sì  

6 sì sì 

7 sì sì 

8 sì sì 

9 sì si 

10 sì sì 

11 sì sì 

12 sì sì 

13  sì 

14 sì sì 

15 sì  

16 sì sì 

17 sì sì 

18 sì sì 

19  sì 

20  sì 

22 sì sì 

23 sì sì 

24  sì 

25 sì sì 

26  sì 

27 sì sì 

28  sì 

29  sì 

30  sì 

31  sì 

32  sì 

33  sì 

34  sì 

35  sì 

36  sì 

37  sì 

38  sì 

39  sì 

40  sì 

41  sì 

42  sì 

43  sì 

44  sì 

45  sì 
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6.4.6  Il rischio di mareggiata  
Il litorale di Jesolo Lido soffre di problemi cronici di erosione e rischio da mareggiata. La causa 
principale è la costruzione selvaggia, fin dagli anni ‘50, che non tenne conto della dinamicità che 
caratterizza i litorali dell’Alto Adriatico. L’occupazione dello spazio costiero avvenne qui con l’ottica 
della massima aderenza al mare, a discapito del cordone dunoso che fu smantellato. In seguito, si 
continuò sulla stessa linea aggravando sempre di più il problema. Le mareggiate del 1966-‘67 resero 
evidente l’errore che era stato fatto e fu quindi necessaria l’attuazione di sistemazioni atte a migliorare 
la protezione del litorale.  
Tuttavia il litorale rimase in precarie condizioni di sicurezza fino a tempi recenti.  
Solamente nel 1999 il Magistrato alle Acque - Consorzio Venezia Nuova (C.V.N.) ha intrapreso una 
campagna di lavori di riqualificazione del litorale di Jesolo Lido, all’interno del vasto progetto di difesa 
dalle acque alte e dalle mareggiate dei litorali posti sotto la propria competenza. I lavori eseguiti, tra i 
quali un vasto rifluimento, hanno consentito la messa in sicurezza di ampi tratti e migliorato le 
condizioni morfologiche e paesaggistiche. Tra di essi assume particolare rilevanza un tratto di circa 
2.130 m (JC) dove, in corrispondenza di un entroterra densamente urbanizzato, è stata realizzata una 
struttura di difesa nel retrospiaggia. Questa consta di un’ampia gradonata che sale dalla spiaggia fino 
ad un percorso pedonale, posto ad una quota media di 2.5 m (C.V.N., 2004).  
Continuando verso est, il successivo tratto (JD) si presenta però tuttora privo di qualsiasi protezione e 
lungo il retrospiaggia corre una passeggiata, realizzata in piastrelle di cemento, senza alcuna valenza 
difensiva. Come evidenziato in precedenza, lungo questo settore si è costruito fin dagli anni ‘50 senza 
nessun criterio di compatibilità ambientale né di sicurezza per gli edifici stessi. L’unica difesa, posta in 
opera dopo la mareggiata del 1966, consiste in una palancola in calcestruzzo infissa nella spiaggia ad 
una distanza di 30 m circa dagli edifici ed ora soffolta. Questo tratto fa registrare pertanto un rischio 
moderato.  
Il rischio risulta ancora più elevato (rischio medio) nel settore posto immediatamente a est (JE) e 
lungo circa 1.000 m. Si tratta di settori fortemente urbanizzati che hanno subito, evidenti danni in 
occasione delle mareggiate del ‘66/’67. Nonostante l’ampliamento della spiaggia, dopo l’intervento di 
rifluimento nel 1999, che ha portato ad un’ampiezza intorno agli 80 m, l’assenza di difese dalle acque 
alte rende critica la situazione in quest’area, per la quale sussiste la probabilità di allagamento 
dell’immediato entroterra in caso di mareggiata con Tr=10 anni e concomitante acqua alta.  
Segue una porzione di litorale (tratti JF e JG) che mostra condizioni di sicurezza grazie alla presenza di 
opere di difesa rigide, tra cui una gradonata con muro paraonde con sommità a 2,7 m realizzata 
recentemente lungo 1.700 m (JF).  
Tutta la fascia orientale del litorale di Jesolo, caratterizzata da un entroterra mediamente urbanizzato 
presenta rischio moderato (tratti JH, JJ, JI, JK), dovuto in primo luogo alle condizioni morfologiche ed 
evolutive. La completa assenza di difese fa si che sussistano condizioni di vulnerabilità elevata per i 
tratti JH e JJ, mentre nel caso del tratto JI è presente un argine/duna con una bassa efficienza in 
quanto privo di vegetazione e di protezione. Il tratto più orientale (JK) era stato interessato già prima 
del 2000 da un intervento di risistemazione delle dune, che però sono state investite e parzialmente 
distrutte dalla mareggiata del novembre 2000. Le dune, nuovamente ricostituite non hanno però una 
quota sufficiente (in media 3 m) a garantire una difesa adeguata. Inoltre la linea di riva appare in 
netta regressione con quasi -3.8 m/anno e non garantisce quindi capacità difensive a lungo termine. 
Infatti, pur essendo attualmente la spiaggia totale, incluse le dune, molto ampia (123 m) lo spazio 
emerso prospiciente le dune è ridotto. Le dune vengono quindi facilmente aggredite dalle onde che 
non risultano abbastanza smorzate dalla spiaggia e dai fondali piuttosto ripidi.  
Le aree ad rischio moderato (JD; JH, JI, JJ e JK) e a rischio elevato (JE) sono state inserite 
nella Carta Idrogeologica come aree soggette a inondazione periodica. 
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Il l itorale di Jesolo suddiviso nei tratti a diverso rischio di mareggiata citati nel testo 
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6.5 INQUADRAMENTO IDROGEOLOGICO 

Il territorio di Jesolo si localizza nell’ambito della bassa pianura veneto-friulana a sud del limite 
inferiore della fascia dei fontanili, settore di pianura quest’ultimo allungato circa E-O, che separa una 
zona a nord con acquifero indifferenziato, da una a sud con sempre maggiore differenziazione. Il 
sottosuolo di questo settore di pianura è contrassegnato sommariamente da un’alternanza di strati 
limoso-argillosi, talora frammisti a torbe, e strati sabbiosi, determinando un sistema multifalde con 
acquiferi sovrapposti. In tale contesto strutturale, gli orizzonti granulari sabbiosi sono permeati da 
falde idriche sovente in pressione, mentre quelli fini coesivi, per la loro bassa o nulla conducibilità 
idraulica, costituiscono i limiti di permeabilità inferiori e/o superiori degli acquiferi stessi.  
Nel comune di Jesolo la prima falda che si rinviene ha superficie piezometrica posta a debole 
profondità, ossia compresa tra 0 e -2 m dal piano campagna, assai influenzata dal regime di bonifica 
in atto ad opera del consorzio di bonifica Basso Piave (idrovore e canali artificiali di bonifica agraria); 
la superficie piezometrica risulta essere di tipo freatico (in equilibrio con la pressione atmosferica) in 
corrispondenza delle zone più permeabili (dossi sabbiosi e zone sabbiose litorali); nella restante parte 
del territorio, dove la litologia di superficie è prevalentemente impermeabile (argillosa), la falda si 
trova invece in pressione con carattere risaliente (stabilizzazione sotto il piano campagna).  
Si può indicare l’esistenza di numerose falde confinate sovrapposte nei primi 500-600 metri di 
profondità che, in prima approssimazione, procedendo da Nord-Ovest a Sud-Est diminuiscono in 
spessore, granulometria, potenzialità, numero e qualità delle acque. L’alimentazione di queste falde 
confinate avviene nell’alta pianura veneto-friulana, a nord della fascia delle risorgive, ove l’acquifero 
risulta indifferenziato. Gli acquiferi confinati godono di un’ottima protezione naturale contro fonti di 
inquinamento eventualmente presenti sulla superficie del suolo nell’ambito del territorio del Comune di 
Jesolo. Eventuali inquinanti possono tuttavia provenire dall’area di ricarica degli acquiferi, posta 
nell’Alta Pianura, ed in misura molto minore e puntuale, principalmente per le falde risalienti, in 
corrispondenza di pozzi di emungimento.  
L’ingresso di acqua salata nelle falde sotterranee costiere (intrusione salina) è un fenomeno che 
avviene spontaneamente e interessa l’entroterra per qualche chilometro. La salinizzazione delle falde 
per intrusione di acqua dal mare e dalla laguna è spesso favorita dall’altimetria del terreno nelle aree 
di bonifica, che è anche di -1,5 metri inferiore al livello medio del mare, ma avviene anche per 
dispersione dai fiumi e dai canali in condizioni di magra e/o di mare crescente, o quando l’acqua 
marina risale e si insinua sotto quella fluviale. L’intrusione salina coinvolge oltre i terreni superficiali 
anche quelli profondi. Infatti, mentre i primi (fino a profondità di 70-100 m) sono soggetti 
all’intrusione di acqua marina e lagunare, quelli profondi (sotto i 400 m) risentono del richiamo 
laterale o della risalita verticale di acque fossili salate.  
Tale fenomeno comporta notevoli problemi ambientali:  

• dal punto di vista idrogeologico, in prossimità dei margini lagunari dove è sviluppata un’intensa 
attività agricola e orticola in quanto questa necessita, a seconda delle coltivazioni, di una 
determinata qualità dell’acqua di imbibizione dei terreni e di irrigazione;  

• dal punto di vista geotecnico la presenza di sali determina un collasso per destrutturazione dei 
terreni argillosi soggetti a carichi; ciò assume maggiore importanza qualora un intenso 
emungimento delle falde richiami acqua salmastra intrappolata negli strati più profondi;  

• nell’ambito di aree soggette a subsidenza la presenza di Sali, che determina come già detto il 
collasso per destrutturazione dei terreni argillosi, accentua la subsidenza stessa in quanto 
viene favorita l’ingressione dell’acqua marina. 
 

6.5.5 Il Sistema Idrogeologico Costiero 
Nella pubblicazione “Sistemi idrogeologici della Provincia di Venezia - Acquiferi superficiali” (2013) il 
territorio di Jesolo è compreso nel Sistema Idrogeologico Costiero. 
Dal punto di vista idrostratigrafico, è possibile suddividere il Sistema Idrogeologico Costiero in più 
parti. 
Entro i primi 16 m di profondità dal p.c. si individua un corpo sedimentario sabbioso esteso lungo tutto 
l’arco costiero del territorio provinciale, identificato come Acquifero sabbioso costiero olocenico. La 
base di questo acquifero è stata convenzionalmente posta in corrispondenza del limite inferiore dei 
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depositi litorali regressivi, costituiti da sedimenti prevalentemente sabbiosi e massivi corrispondenti a 
spiagge, cordoni litoranei e sistemi di dune. 
Per quanto riguarda il settore meridionale del territorio provinciale, questo limite è ben riconoscibile in 
prossimità della linea di costa data la presenza dei sottostanti depositi fini di prodelta, mentre verso 
l’interno, nelle aree in cui questi sedimenti non sono più rilevabili e si assiste alla coalescenza e 
amalgamazione dei depositi litorali regressivi più superficiali con quelli di barriera trasgressiva più 
profondi, il limite è posto in coincidenza con la base dei depositi sabbiosi trasgressivi. Nel settore 
centrale e nord-orientale della provincia, il ciclo trasgressivo-regressivo medio-olocenico non è 
altrettanto ben rappresentato e il limite inferiore dell’acquifero costiero è stato posizionato in 
corrispondenza del primo passaggio di facies netto tra le sabbie litorali e i depositi fini sottostanti. 
Il tetto dell’acquifero costiero è affiorante in vaste aree del settore meridionale della provincia, in 
particolare in corrispondenza dell’unità geologica di S. Anna, e lungo tutto l’arco costiero provinciale 
rappresentato dall’unità Litorale Indifferenziata e dall’unità di Bibione (vedi “Le unità geologiche della 
provincia di Venezia”, Bondesan et al., 2008) presso la foce del Tagliamento. 
La superficie del tetto tende ad approfondirsi verso l’interno. Nelle aree dove il tetto non affiora, il 
limite superiore dell’acquifero è posto in corrispondenza del contatto tra le sabbie litorali e le facies più 
fini dei depositi lagunari/palustri e alluvionali che le ricoprono e fungono da acquitardo/acquicludo. 
Lo spessore dei soprastanti depositi lagunari/palustri è variabile e aumenta andando da sudovest 
verso nordest. Lungo il litorale di Sottomarina, infatti, questi depositi si riscontrano solo nelle aree più 
interne del territorio provinciale, mentre spostandosi più a nord, in particolare lungo il litorale di Caorle 
e Valle Vecchia, prevalgono i depositi lagunari che raggiungono spessori fino a 10-12 m (Fontana, 
2008). 
All’interno del Sistema Idrogeologico Costiero, sono stati presenti gli Acquiferi sabbiosi di paleoalveo. 
Tali acquiferi corrispondono a corpi di canali superficiali, costituiti da sabbie da medio-grosse a fini, 
talora limose, con spessore rilevante (generalmente superiore a 5 m) e larghezza mediamente 
compresa tra 100 e 200 m. La parte più profonda non affiorante del Sistema Idrogeologico Costiero, 
identificata come acquitardo/acquicludo, corrisponde al passaggio di facies tra i depositi sabbiosi e 
massivi superficiali e i sottostanti depositi fini stratificati. Il limite superiore di questi depositi 
prevalentemente impermeabili o semipermeabili (coincidente con la base dell’acquifero costiero), si 
colloca a profondità variabili ed è leggermente immergente verso mare.  
In prossimità della costa si trova a profondità mediamente comprese tra 16 e 6 m dal p.c. andando da 
sudovest verso nordest. All’interno di questo acquitardo/acquicludo più profondo si trova una 
importante superficie di discontinuità (limite Pleistocene-Olocene) corrispondente a un orizzonte di 
argille sovraconsolidate talora con presenza di noduli carbonatici: se presente, questo livello può 
costituire una ulteriore importante barriera di permeabilità. 
Tale limite Pleistocene-Olocene (livello guida denominato caranto) è posto a profondità variabili lungo 
tutto il litorale. Partendo da sud, il tetto dei depositi pleistocenici si trova a circa 23 m di profondità a 
Sottomarina e risale fino a una profondità di 16 m all’altezza di Pellestrina. Il tratto di litorale 
corrispondente al Lido è caratterizzato nel sottosuolo dalla presenza di un alto morfologico presso 
l’attuale bocca di Porto di Lido, dove il caranto si intercetta a una profondità di circa 9 m, mentre 
ritorna ad abbassarsi fino a una profondità di 14 m lungo il litorale del Cavallino. Proseguendo verso 
nord, si passa gradualmente dai circa 13 m di profondità presso Lido di Jesolo, fino ai 12 m di Caorle e 
della foce del Tagliamento. 
All’interno dei depositi fini pleistocenici si riconoscono dei corpi sabbiosi, talora con estensione latero-
verticale considerevole (possono raggiungere spessori dell’ordine di una decina di metri), 
corrispondenti a corpi di canale fluviale, interpretati come singoli acquiferi confinati.  
 

6.5.5.1 Acquifero sabbioso costiero olocenico 
L’Acquifero sabbioso costiero olocenico è costituito da depositi litorali corrispondenti a spiagge, 
cordoni litoranei e sistemi di dune, formati da sabbie fini e medie e sabbie limose, con presenza di 
bioclasti; talora i resti di molluschi marini possono essere particolarmente abbondanti. Nelle 
depressioni interdunali, o lame, si rinvengono alternanze di limi argillosi e sabbie limoso-argillose, con 
percentuali variabili di sostanza organica e talvolta torbe; sono spesso presenti resti di molluschi sia di 
acqua salmastra che dolce. 
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La ricostruzione tridimensionale della geometria dell’acquifero è stata convenzionalmente identificata 
con i seguenti limiti: 

• il limite inferiore corrisponde alla base dei depositi sabbiosi litorali; 
• il limite superiore coincide con la superficie topografica nelle aree in cui le sabbie affiorano, 

mentre, spostandosi verso l’interno, coincide con la base dei soprastanti depositi lagunari; 
• verso valle il limite è fissato in corrispondenza della linea di costa attuale (limite oltre il quale 

l’acquifero non è stato indagato); 
• verso monte il limite coincide con il limite della massima ingressione marina olocenica oltre il 

quale non si rinvengono più sabbie di ambiente litorale. 
Le quote del tetto dell’acquifero sabbioso costiero sono riferite al livello medio mare e l’andamento 
della superficie del tetto è evidenziato dalle isoipse tracciate con equidistanza di 1 m. Le quote più 
elevate si riscontrano in prossimità della linea di costa, mentre quelle minime (pari a circa -11 m slm) 
sono localizzate all’interno dell’area meridionale. 
L’acquifero è freatico lungo la fascia litorale in quanto affiorante, mentre si approfondisce spostandosi 
verso l’interno, diventando progressivamente semi-confinato e confinato all’aumentar e dello spessore 
dei soprastanti depositi fini lagunari. 
L’acquifero costiero presenta spessori massimi nell’area meridionale in prossimità del litorale (spessore 
massimo di 16 m) e in corrispondenza delle antiche linee di costa. L’elaborazione dello spessore delle 
sabbie ha messo in evidenza, infatti, l’allineamento più antico (corrispondente all’unità geologica di 
Motte Cucco) dove l’acquifero raggiunge uno spessore di circa 11 m, mentre l’antica linea di costa 
coincidente con l’unità geologica di Cavanella d’Adige è delineata con minor dettaglio. Lungo il litorale 
di Pellestrina e di Malamocco l’acquifero raggiunge uno spessore massimo di circa 12 m. A est del 
Porto di Lido, l’acquifero è caratterizzato da uno spessore massimo di circa 10 m lungo il litorale del 
Cavallino e presso il delta attuale del Tagliamento. All’interno della laguna di Venezia, l’elaborazione 
dello spessore dell’acquifero ha evidenziato la presenza dell’antico cordone litoraneo di S. Elena - La 
Certosa - Le Vignole - S. Erasmo (spessore massimo di circa 13 m). 
Le sezioni stratigrafiche riportate nelle figure sottostanti sono state d’ausilio per la ricostruzione della 
geometria dell’acquifero sabbioso costiero olocenico, in particolare per il settore della laguna di 
Venezia: si tratta di profili geologici posizionati trasversalmente rispetto alla linea di costa. 
L’ampiezza del cuneo sabbioso si riduce passando dal litorale di Chioggia a quello di Jesolo (profilo n. 
7), fino a sparire quasi completamente nei pressi del litorale di Caorle. Dai profili si nota inoltre che lo 
spessore dell’acquifero sabbioso varia notevolmente sia andando da mare verso l’entroterra, sia 
spostandosi lungo la costa da SW verso NE. 
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Particolare della carta dei Sistemi Idrogeologici (contenuta nel lavoro “Sistemi Idrogeologici 

della Provincia di Venezia - Acquiferi superficial i” - 2013) con rappresentato il settore NE del 
Sistema Idrogeologico Costiero. Sono riportate le tracce dei profi li ( linee nere)  
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Pro
fil i n° 6 e 7 che interessano i l territorio di Jesolo 

 
6.5.5.2 Caratterizzazione idrogeologica 

Sulla base della ricostruzione della geometria degli acquiferi, risulta che l’Acquifero sabbioso costiero 
olocenico è costituito da sabbie sature che alloggiano un acquifero che risulta non confinato nelle aree 
più prossime alla costa, per poi divenire semiconfinato o confinato nelle aree più interne. Lo spessore 
varia da pochi metri ad una ventina di metri. 
Nel complesso l’acquifero costiero interessa un’area di quasi 600 km2; il volume dell’acquifero è stato 
stimato pari a 1706 Mm3 per il settore NE e di 2197 Mm3 per il settore SW, pari ad un volume 
complessivo di circa 4000 Mm3 (corrispondente a un volume teorico di acqua gravifica, ipotizzando 
una porosità efficace di 0,12, di circa 500 Mm3 - volume colmato in parte da acqua dolce ed in parte 
anche consistente d’acqua salata). 
Il valore della permeabilità degli acquiferi nel settore NE dove è ubicato Jesolo oscilla tra 2,00 x 10-5 
cm/s e 7,40 x 10-5 cm/s come descritto nella seguente tabella. 
 

 
Valori caratteristici di permeabilità degli acquiferi del Sistema Idrogeologico Costiero 

 
6.5.6 Elementi idrogeologici sotterranei presenti 

In base a quanto detto in precedenza, tutto il territorio di Jesolo è stato classificato come area con 
profondità della falda freatica compresa tra 0 e 2 m dal p.c. (I-SOT-01a): il livello piezometrico della 
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prima falda superficiale è controllato meccanicamente dal Consorzio di Bonifica, che ne varia la 
profondità a seconda della necessità. 
I pozzi presenti nel territorio comunale intercettano le falde più profonde, pertanto essi sono in 
pressione. Vi sono pozzi con falda saliente (I-SOT-07) nell’area sudoccidentale del comune in 
prossimità del Sile e alcuni pozzi artesiani (I-SOT-08) nel resto del territorio comunale. 
 

6.5.7 Vulnerabilità dell’acquifero 
Per calcolare la vulnerabilità intrinseca degli acquiferi di Jesolo sono stati utilizzati i dati di vulnerabilità 
della Provincia di Venezia (calcolati attraverso il metodo SINTACS) mediati con i dati granulometrici dei 
sedimenti che caratterizzano il territorio di Jesolo. Ne emergono 5 classi di vulnerabilità: 

• Vulnerabilità elevata (I-VULN-02): è l’area più vicina alla costa, che presenta la più alta 
permeabilità a causa dei sedimenti sabbiosi presenti. Tale area è fortemente interessata da 
intrusione salina; 

• Vulnerabilità alta (I-VULN-03): si colloca più internamente rispetto a quella con vulnerabilità 
elevata e presenta sedimenti sabbiosi permeabili. L’intrusione salina è leggermente minore 
rispetto alle aree a vulnerabilità elevata; 

• Vulnerabilità media (I-VULN-04): è composta da una zona di transizione tra i sedimenti 
sabbiosi e quelli più limo argillosi. L’intrusione salina continua ad essere presente; 

• Vulnerabilità bassa (I-VULN-05): si colloca nei sedimenti alluvionali limo argillosi a bassa 
permeabilità dove l’intrusione salina è debole. 

• Vulnerabilità nulla (I-VULN-06): qui i sedimenti sono più fini e la morfologia leggermente 
depressa. Nono vi è intrusione salina. 
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Carte Idrogeologiche A0201 e A0202 redatte per il PAT di Jesolo (2015)
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7 ZONAZIONE GEOLOGICO TECNICA – CARTA DELLA 
COMPATIBILITÀ GEOLOGICA AI FINI URBANISTICI 

La “Carta delle penalità ai fini edificatori” rappresenta il documento di sintesi delle analisi 
geomorfologiche, geolitologiche e idrogeologiche eseguite, ed esprime le attitudini delle diverse zone 
del territorio comunale in termini di idoneità dei terreni interessati rispetto agli interventi che il Piano 
propone. A tal fine la classificazione proposta segue quella fondata su indici relativi di qualità dei 
terreni con riferimento alle possibili problematiche relative a compressibilità dei terreni, caratteristiche 
geotecniche/geomeccaniche, esondabilità dei corsi d’acqua e soggiacenza della falda.  

7.3 CARATTERISTICHE GEOTECNICHE DEI LITOTIPI 
Si riportano alcune considerazioni in merito alle caratteristiche geotecniche e al tipo di permeabilità 
relativamente ai litotipi riscontrati nel territorio comunale:  
 

A) Terreni disciolti 
Depositi alluvionali a tessitura limo argillosa 
Questi depositi di copertura presentano scarsa resistenza all’erosione, modesta resistenza al taglio e 
compressibilità irregolare, in conseguenza della prevalenza della frazione fine limo - argillosa, non 
consolidata. Lo spessore di questi depositi è variabile da 1 a 8 metri e sono frequenti le intercalazioni 
sabbiose. 
Questi terreni sono scarsamente permeabili (K = 10 -4 – 10 -6 cm/s) e rendono difficoltoso il deflusso 
delle acque. 
 
Depositi alluvionali a tessitura sabbiosa e depositi sabbiosi recenti 
Tali depositi sono posti lungo i corsi fluviali e costituiscono i dossi fluviali sabbiosi e l’area dell’alveo dei 
fiumi stessi. Lo spessore varia da 1 a 6 metri e la resistenza al taglio è medio-alta; essa però 
diminuisce all’aumentare delle intercalazioni limo argillose presenti in questi depositi Questi terreni 
presentano una buona permeabilità (K > 1 cm/s o K = 10 -4 – 10 -6 cm/s)e si comportano come 
acquiferi nel sistema multi falda presente nel sottosuolo. 
 
Depositi sabbiosi di litorale 
Sono posti nella fascia litorale del territorio e compongono l’attuale linea di costa e le forme costiere 
relitte presenti nell’entroterra. Lo spessore può raggiungere gli 8 metri e la resistenza al tagli è alta. La 
permeabilità di questi depositi (K > 1 cm/s) è motivo della forte intrusione salina presente lungo la 
costa. La fascia costiera è interessata localmente da fenomeni di erosione marina. 
 

7.4 CLASSIFICAZIONE SISMICA DEL SITO 
Con delibera n° 67 del 3 dicembre 2003, pubblicata sul Bollettino Ufficiale Regionale del 13 gennaio 
2004 n. 6, il Consiglio Regionale ha approvato il nuovo elenco dei comuni sismici del Veneto, allegato 
al predetto provvedimento. 
Con l’Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri del 20 marzo 2003, n° 3274, pubblicata sul 
Suppl. Ord. n° 72 della Gazzetta Ufficiale dell’8 maggio 2003 n° 1053274/03, sono state approvate 
nuove regole tecniche per le costruzioni antisismiche riguardanti i ponti, le fondazioni e gli edifici in 
genere. Tali regole tecniche innovano le modalità di calcolo attualmente in vigore in quanto viene 
abbandonato il metodo delle “tensioni ammissibili” in favore del criterio degli “stati limite”. 
Con D.G.R. 28 novembre 2003, n. 3645 sono state approvate le modalità per procedere alle verifiche 
tecniche a cura dei proprietari degli edifici a carattere strategico ed opere infrastrutturali la cui 
funzionalità durante gli eventi sismici assume rilievo fondamentale per le finalità di protezione civile e 
degli edifici ed opere infrastrutturali che possono assumere rilevanza in relazione alle conseguenze di 
un eventuale collasso, con priorità nella zona sismica 2. 
Tale provvedimento regionale è stato adottato in ottemperanza al comma 4 dell’art. 2 della citata 
Ordinanza 3274/2003 che dispone siano le Regioni a provvedere, per quanto di competenza, ad 
elaborare, sulla base delle risorse finanziarie disponibili, il programma temporale delle verifiche, ad 
individuare le tipologie degli edifici e delle opere che presentano le caratteristiche di cui al comma 3 
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ed a fornire ai soggetti competenti le necessarie indicazioni per le relative verifiche tecniche, che 
dovranno stabilire il livello di adeguatezza di ciascuno di essi rispetto a quanto previsto dalle norme. 
In ordine alla nuova classificazione ed alle nuove regole tecniche, sulla scorta di quanto dispone in 
merito l’Ordinanza e tenuto conto che la materia, già regolata nella Regione Veneto dalla legge 
16.08.1984, n° 42, titolo VI, modificata dalla successiva L.R. 7 novembre 2003 n. 27, nonché dalla 
legge 13 aprile 2001, n° 11, di recepimento delle disposizioni statali in materia di trasferimento di 
competenze alle regioni in attuazione al D.Lgs 31 marzo 1998 n. 112, si forniscono le disposizioni 
adottate che seguono cui sono invitati ad attenersi le Strutture regionali, gli enti dipendenti dalla 
Regione, le Province, i Comuni, le Comunità Montane, gli Enti pubblici. 
Il comune di Jesolo è inserito in zona 4: zona con pericolosità sismica molto bassa con 
ag< 0,05g. 
 

 
 
Ai fini della definizione della azione sismica di progetto, il sottosuolo apparterrà alla categoria E o S1: 
TIPO DESCRIZIONE TERRENO VS30 

(m/s) 
Nspt Cu kPa 

A Formazioni litoidi o suoli omogenei molto rigidi, comprendenti eventuali 
strati di alterazione superficiale 

>800   

B Depositi sabbie o ghiaie molto addensate o argille molto consistenti, con 
spessori di diverse decine di metri, caratterizzati da graduale 
miglioramento proprietà meccaniche con la profondità 

360-800 >50 >250 

C Depositi sabbie o ghiaie mediamente addensate, o di argille di media 
consistenza, con spessori variabili da decine a centinaia di ml 

180-360 15-50 70-250 

D Depositi di terreni granulari da sciolti a poco addensati oppure coesivi 
da poco a mediamente consistenti 

<180 <15 <70 

E Profili di terreno costituiti da strati superficiali alluvionali, spessori 5-20 
metri, giacenti su un substrato di materiale più rigido con Vs30>800 
m/s 

Idem C-D   

S1 Depositi costituiti da, o che includono, uno strato spesso >10 metri di 
argille/limi di bassa consistenza, con elevato lp (>40) e contenuto 
d’acqua 

<100  10-20 

S2 Depositi di terreni soggetti a liquefazione, di argilee sensitive, o 
qualsiasi altra categoria di terreno non classificabile nei terreni 
precedenti 

   

 
Il soil factor S sarà da individuare tra le seguenti categorie 

Tipo di 
sottosuolo 

A B C D E 

S 1 1.2 1.15 1.35 1.4 
 
L’effetto locale sulle azioni sismiche viene considerato introducendo il cosiddetto coefficiente di 
fondazione e che incrementa le azioni sismiche del 30% per il solo caso di depositi alluvionali di 
spessore compreso tra 5-20 metri, sovrastanti terreni coesivi o litoidi caratterizzati da proprietà 
meccaniche superiori. 
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I depositi incoerenti amplificano sempre l’effetto sismico indipendentemente dalle 
caratteristiche del moto che li attraversa. 
Il contributo degli strati più deformabili (caratterizzati da velocità più basse) condiziona sensibilmente 
la velocità equivalente vc30 dei primi 30 metri di sottosuolo. A partire dal piano di posa delle 
fondazioni del manufatto. 
L’EC8 suggerisce di utilizzare 2 tipi di spettro in funzione della Magnitudo Ms delle onde superficiali dei 
terremoti attesi: 

• TIPO 1 per Ms>5.5 
• TIPO 2 per Ms<5.5 

Sarà quindi da applicare i seguenti intervalli in base al Soil factor prescelto: 
TB = estremo dell’intervallo del periodo della funzione spettrale  
TC = estremo dell’intervallo del periodo della funzione spettrale  
TD = periodo a partire dal quale la funzione spettrale produce uno spostamento  
 
La Regione ha deliberato di recente una Delibera che prevede sia per i PAT che per il P.I. di realizzare 
le tavole secondo la più recente normativa nel settore della microzonazione sismica. 

 
 

7.5 AREE IDONEE, IDONEE A CONDIZIONE DI NORME SPECIFICHE E NON IDONEE 
Sulla base delle analisi, la classificazione delle penalità ai fini edificatori è fondata su indici relativi di 
qualità dei terreni con riferimento alle possibili problematiche relative alla stabilità dei versanti nelle 
aree collinari, ai possibili effetti di inquinamento delle acque sotterranee, alla compressibilità dei 
terreni, alle caratteristiche geotecniche nei confronti delle opere di fondazione, ai possibili 
sprofondamenti per la presenza di cavità di dissoluzione carsica o di origine antropica, alla erodibilità 
di sponde fluviali, alla esondabilità dei corsi d’acqua, alla sicurezza di arginature o di altre opere 
idrauliche, alla salvaguardia di singolarità geologiche, geomorfologiche, paleontologiche o 
mineralogiche, alla protezione delle fonti di energia e delle risorse naturali. 
Sulla base della normativa vigente (L.R. 11/2004,  D.M. 11/03/1988, L.n°64/1974, C.R. n°9/2000 
D.M. 14/9/2005 riguardante Norme Tecniche per le Costruzioni), degli studi effettuati e della 
classificazione proposta, il PAT ha individuate le tipologie di tutela, a cui corrispondono le limitazioni 
all’attività edificatoria che seguono: 
 

7.5.5 Aree idonee a condizione 
02.01 Aree idonee a condizione per scadenti caratteristiche geotecniche (limi e argille) e scarsa 
profondità della falda (0-2 metri) 

AREA 

PAT 
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Questi terreni si trovano nella porzione centro settentrionale del territorio comunale ed sono composti 
da sedimenti prevalente litologia limoso-argillosa; è frequente la presenza di paleoalvei sabbiosi e di 
tracce di canali lagunari anche se di scarsa continuità litologica. La ridotta permeabilità dei terreni va 
considerata in modo adeguato nei dimensionamenti idraulici per la bassa capacità del terreno di 
assorbire le acque meteoriche. Inoltre il sistema a scolo meccanico condizionato dalla bonifica 
dell’area, regima il livello piezometrico delle acque sotterranee in un range tra i 0-2 metri di profondità 
dal piano campagna. In queste aree può esserci presenza d’acqua superficiale in alcune situazioni 
idrauliche che sono state disciplinate nelle norme relative al dissesto idrogeologico e di tutela idraulica. 
 
02.02 Aree idonee a condizione per scarsa profondità della falda (0-2 metri) 
Tali aree sono costituite in prevalenza da sedimenti limoso-sabbiosi che rappresentano i depositi di 
antiche direzioni fluviali e litorali. Tali sedimenti possono essere intervallati da sedimentazione più fine, 
d’interfluvio e di meandro abbandonato. Tali terreni hanno risposte geotecniche medie e variabili nello 
spazio, sono sede di deflusso sotterraneo e la il livello piezometrico delle acqua sotterranee è 
compreso fra 0 e 2 m dal p.c. In queste aree può esserci presenza d’acqua superficiale in alcune 
situazioni idrauliche che sono state disciplinate nelle norme relative al dissesto idrogeologico e di 
tutela idraulica. 
 
02.03 Aree idonee a condizione per scarsa profondità della falda (0-2 metri) e vulnerabilità alta-
elevata 
Tali aree sono costituite in prevalenza da sedimenti sabbiosi che rappresentano i depositi di antiche 
direzioni fluviali e litorali. I terreni presenti in queste aree hanno risposte geotecniche medie e variabili 
nello spazio, sono sede di deflusso sotterraneo e la il livello piezometrico delle acqua sotterranee è 
compreso fra 0 e 2 m dal p.c. Tali aree presentano una vulnerabilità intrinseca alta ed elevata. In 
queste aree può esserci presenza d’acqua superficiale che sono state disciplinate nelle norme relative 
al dissesto idrogeologico e di tutela idraulica. 
 
02.04 Area lagunare interessata da barene mobili 
Tali ambiti sono particolarmente fragili dal punto di vista ambientale, geologico ed idraulico: infatti 
sono collocati in ambito lagunare in cui le azioni di deposito ed erosivi si bilanciano. Si tratta di aree 
costituite in prevalenza da materiali fini limo-argillosi, depositi organici, sabbie e sabbie limose 
appartenenti ai lidi, presenti nella parte occidentale del territorio in studio. Si distinguono in particolare 
le velme, le barene, i canali lagunari . In tali aree l’idoneità a condizione è legata a tre fattori 
principali: la tessitura di natura prevalentemente fine di cui sono costituiti tali depositi, la scarsa 
compattazione ed il carattere di immersione temporaneo che caratterizza la maggior parte degli ambiti 
ricadenti in questa condizione e che ne compromettel’utilizzo. 
 
02.05 Siti con indagine in corso o oggetto di bonifica 
Si tratta di siti: 

- dove le indagini svolte hanno escluso la necessità di una bonifica; 
- dove sono in corso attività di bonifica o la procedura si è conclusa. 

 
7.5.6 Aree non idonee 

Le aree non idonee presenti nel territorio di Jesolo sono: 
• area demaniale dell’arenile; 
• area di pertinenza fluviale del Sile; 
• area di pertinenza fluviale del Piave; 
• area di discarica. 

Nei terreni che costituiscono l’arenile demaniale è preclusa l’edificazione per interventi che prevedano 
interventi importanti; per interventi di piccola entità (chioschi, arredo urbano, ecc.) si ritiene possano 
essere realizzati previa adeguata indagine geologica.  
Nei terreni di pertinenza fluviale del fiume Sile compresi nel suo alveo attuale racchiusi dal sistema di 
argini, fino al piede della scarpata esterna degli stessi, è preclusa l’edificazione. Nei terreni di 
pertinenza fluviale del fiume Piave compresi nel suo alveo attuale e racchiusi dal sistema di argini, fino 
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al piede della scarpata esterna degli stessi, ovvero quelli definiti come Area Fluviale dal PAI del Piave è 
preclusa l’edificazione. Nelle aree di discarica è preclusa l’edificazione.  
Sono ammesse: 

a. le opere idrauliche di salvaguardia e di disinquinamento della risorsa idrica.  
b. interventi di sistemazione o potenziamento delle opere arginali o di difesa costiera.  
c. interventi di manutenzione riguardanti edifici ed infrastrutture, purché non comportino 

incremento di unità abitative o del carico insediativo; 
d. interventi di adeguamento degli edifici esistenti per motivate necessità igienico-sanitarie per il 

rispetto della legislazione in vigore anche in materia di abbattimento delle barriere 
architettoniche, di sicurezza del lavoro e incremento dell’efficienza energetica; 

e. realizzazione o ampliamento di infrastrutture a rete pubbliche o di interesse pubblico, diverse 
da strade o da edifici, riferite a servizi essenziali non diversamente localizzabili o non 
delocalizzabili ovvero mancanti di alternative progettuali tecnicamente ed economicamente 
sostenibili, purché, se necessario, dotate di sistemi di interruzione del servizio o delle funzioni; 
nell’ambito di tali interventi sono anche da ricomprendersi eventuali manufatti accessori e di 
servizio, di modesta dimensione e, comunque, non destinati all’uso residenziale o che 
consentano il pernottamento; 

f. realizzazione o ampliamento di infrastrutture viarie, ferroviarie e di trasporto pubblico nonché 
di piste ciclopedonali, purché siano contestualmente attuati i necessari 

g. interventi di mitigazione della pericolosità o del rischio; in particolare gli interventi di 
realizzazione di nuove infrastrutture stradali devono anche essere coerenti alle previsioni del 
piano di protezione civile ove esistente; adeguamenti delle infrastrutture viarie esistenti sono 
ammissibili anche in deroga all’obbligo di contestuale realizzazione  

h. interventi di mitigazione solo nel caso in cui gli adeguamenti si rendano necessari per 
migliorare le condizioni di sicurezza della percorribilità delle stesse; 

i. interventi di demolizione senza ricostruzione; 
j. sistemazioni e manutenzioni di superfici scoperte di edifici esistenti; 
k. posizionamento delle strutture di carattere provvisorio, non destinate al pernottamento di 

persone, necessarie per la conduzione dei cantieri per la realizzazione degli interventi di cui al 
presente articolo, a condizione che siano compatibili con le previsioni dei piani di protezione 
civile ove esistenti; 

l. adeguamenti strutturali e funzionali di impianti per la lavorazione degli inerti solo nel caso in 
cui siano imposti dalle normative vigenti; 

m. adeguamento strutturale e funzionale di impianti di depurazione delle acque reflue urbane 
imposti dalla normativa vigente; 

n. opere, connesse con le attività di gestione e manutenzione del patrimonio forestale, boschivo e 
agrario, purché non in contrasto con le esigenze di sicurezza idraulica, geologica  

o. interventi strettamente necessari per la tutela della pubblica incolumità e per ridurre la 
vulnerabilità degli edifici esistenti; 

p. interventi di manutenzione di opere pubbliche o di interesse pubblico. 
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7.1 AREE A DISSESTO IDROGEOLOGICO  

7.1.1 Aree esondabili o a periodico ristagno idrico per insufficienza della rete 
strutturale fognaria, di bonifica o idrografica (IDR) 

Il PAT evidenzia che il territorio di Jesolo è stato soggetto nel tempo da diversi fenomeni di 
allagamento derivante dalle seguenti cause: 

• Allagamento per sormonto arginale del fiume Piave (non nel territorio comunale di Jesolo, ma 
proveniente da monte) 

• Allagamento per sormonto arginale del fiume Sile (in condizioni di marea eccezionale per 
rigurgito) 

• Allagamento per innalzamento del livello di marea della laguna per diverse altezze idriche sul 
piano campagna  

• Allagamento per deflusso difficoltoso della rete idrografica minore 
• Ristagno idrico per depressione morfologica e scarsa permeabilità 
• Allagamento per difficoltà di drenaggio della rete di scolo in ambito urbano (rete fognaria) 

Tali perimetrazioni sono state ricavate dalla sovrapposizione di diversi documenti di analisi e di 
riscontri storici tratti da diversi Enti competenti in materia idraulica sul territorio; tali aree sono state 
rielaborate in maniera critica tenendo conto di tutte le fonti. 
Il dissesto idrogeologico indicato dal PAT ha anche rivalutato le perimetrazioni di pericolosità dei PAI 
competenti sul territorio. 
Nello specifico ci sono alcune aree che ricadono nelle aree PAI: 

• la 39 nell’area fluviale.  
• le aree 37 e 38 se P3 del PAI Sile e Piave.  
• le aree 4,6, 14,15, 35, nelle P2 del PAI Sile e Piave.  
• altre nelle P1 del PAI Sile e Piave.  
• altre 40, 41, 42, 43, 44, 45 che ricadono nella cartografia PAI del Piave non cogente sul 

territorio di Jesolo.  
Nella seguente tabella sono riportate nel dettaglio tutte le informazioni riguardanti morfologia, 
drenaggio, aree PAI e alluvioni storiche delle aree a dissesto idrogeologico. 
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 CARATTERISTICHE DEL 
TERRITORIO 

AREE PAI AREE SOGGETTE AD ALLUVIONI STORICHE PIANO DI GESTIONE DELLE 
ALLUVIONI (TR=100 ANNI) 

CLASSIFI
CAZIONE 
IN BASE 

AL 
DISSESTO 

CODICE MORFOLOGIA DRENAGGIO SILE PIAVE ALLUVIONI 
2000-2009 

ALLUVION
I 2013 

ALLUVIONI 
2014 

ALLUVIONI 
1957-1966 

PERICOLOSITA' 
CONSORZIO 

SEGNALAZI
ONI ASI 

RISCHIO ALTEZZA 
IDRICA 

ALTEZZA 
IDRICA 

PER SOLO 
SORMONTO 
ARGINALE 

DISSESTO 
IDROLOGICO 

1 depressa drenato 
(scoline) - - X X - X - - R2-R4 >1m <1m IDR 

2 depressa 
Non 

sufficienteme
nte drenato 

- P1 (parte) X - - X alta - R2-R4 >1m <1m IDR 

3 depressa Parzialmente 
drenato - P1 X X X X media - R2-R3 >1m <1m IDR 

4 depressa parzialmente 
drenato 

P1 P2 X - X X media - R3-R4 >2m >1m IDR 

5A 

Livello 
mare, 

presenta 
solo alcune 

parti più 
depresse 

drenato 
(scoline) 

P1 
(parte) 

P1 X - - - media (parte) - R2 >1m <1m IDR 

5B depressa sistema misto P1 P1 X - X X media (parte) - R2-R3-R4 >1m <1m IDR 

5C Depressa al 
centro sistema misto - P1 - - - X - - R2-R3 >1m <1m IDR 

5D Livello mare drenato 
(scoline) - P1 X - - X media (parte) - R1 0-0,5m <1m IDR 

5E depressa 
Subdrenaggio 
e drenaggio 

urbano 
- In minima 

parte P1 
X - - X - - R2-R3-R4 >1m <1m IDR 

5F depressa drenato 
(scoline) - - X - - X - - R2-R3-R4 >1m <1m IDR 

5I Livello mare drenato 
(scoline) 

- P1 X - - X - - R1 0-0,5m <1m IDR 

6 Leggerment
e depressa 

drenato 
(scoline) 

- P2 X - - X media - R3 >2m >1m IDR 

7 depressa drenato 
(scoline) - P1 X - - X media - R2-R3 >1m <1m IDR 
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8 depressa 
in parte 
drenato 
(scoline) 

P1 P1 X - - X media (parte) - R1 0-0,5 - IDR 

9 depressa drenato 
(scoline) - - X X - X - - R4 >2m >1 m IDR 

10 

depressa 
parzialment
e rispetto 
all'intorno 

parzialmente 
drenato 

- P1 X - - X - - R1 0-0,5 - IDR 

11 depressa parzialmente 
drenato 

P1 P1 X - - - media - R2-R3 >1m <1m IDR 

12 depressa drenato 
(scoline) 

- - X - - X - -- R2 >1m <1m IDR 

13 livello mare NON DREN P1 P1 - - - - - -- - 0-0,5 - IDR 

14 depressa Sistema misto - P2 X X X X media -- R3 >2m >1m IDR 

15 depressa drenato 
(scoline) 

- P2 - -  X - - R2-R3 >2m >1m IDR 

16 depressa drenato 
(scoline) 

- - - - X X media - R2-R3 >1m <1m IDR 

17 depressa drenaggio 
misto 

- - X - - X media - R2-R3 >1m <1m IDR 

18 leggerment
e depressa 

drenaggio 
misto - - - - X in minima 

parte media  R2 >1m <1m IDR 

19A depressa drenato 
(scoline) 

 - - - - X -  R2-R3 >1m <1m IDR 

19B depressa 

Drenaggio 
misto (scoline 

e 
subdrenaggio

) 

- - - - X X -  R2-R3 >1m <1m IDR 

20 non 
depressa 

drenaggio 
urbano 

(fognatura) 
- 

P1 (area 
scolo 

meccanico) 
- X - - - X - - - IDR 

22 
abbassata 
rispetto 
l'intorno 

drenato 
(scoline) - 

P1 (zona a 
scolo 

meccanico) 
X - - X media  R1 0-0,5 <1m IDR 

23 in parte 
depressa 

drenaggio 
urbano 

(fognatura) 
- 

P1 (zona a 
scolo 

meccanico) 
X - - X media X - - - IDR 
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24 rialzata 
drenaggio 

urbano 
(fognatura) 

- 
P1 (zona a 

scolo 
meccanico) 

X - - - media X - - - IDR 

25 depressa influenzato da 
idrovora - 

P1 (zona a 
scolo 

meccanico) 
X - - X media  R1 <1m - IDR 

26 
Area urbana 
tra 0 e 0,5 

m slm 
fognatura - 

P1 (zona a 
scolo 

meccanico) 
X - - - - X - - - IDR 

27 depressa influenzato da 
idrovora 

- 
P1 (zona a 

scolo 
meccanico) 

- - - X media  - -  IDR 

28 
Area urbana 
tra 0 e 0,5 

m slm 
fognatura - 

P1 (zona a 
scolo 

meccanico) 
X - - - - X - - - IDR 

29 depressa fognatura - 
P1 (zona a 

scolo 
meccanico) 

- - - X - X - - - IDR 

30 rialzata fognatura - 
P1 (zona a 

scolo 
meccanico) 

X - - - -  - - - MAR 

31 rialzata fognatura - 
P1 (zona a 

scolo 
meccanico) 

X - - - -  - - <1m MAR 

32 rialzata fognatura P2 - - - - - media  R1-R2 <1m - IDR 

33 Circa 0,5 m 
slm 

drenata P2 - - - - - -  R1 0,5-1m - LAG 

34  drenata P2 - - - - - -  R1-R2 0-0,5m - LAG 

35 variabile  P2 - - - - - media (parte)  R1-R2-R3 >1m - LAG 

36 Tra 0,5 e 2 
m slm fognatura P1 - - - - -  -  - - - IDR 

37 Tra 0 e 0,5  P3 - - - - - media  - -  IDR 

38 rialzata fiume - P3 - - - - -  R1 0-0,5m >1m IDR 

39 Area fluviale 
e golenale 

fiume  P4 -Fluviale X   X Elevata  - Area 
fluviale 

>1m IDR 

40 variabile drenato 
(scoline) - P1 - - - - -  R1 - R2 <1m <1m IDR 

41 variabile drenato 
(scoline) - P2 - - - - -  R1 <1m 0 IDR 

42 Ribassata 
verso sud 

drenato 
(scoline) 

- P1 - - - - -  R1 <1m 0 IDR 
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43 variabile drenato 
(scoline) 

 P2 - - - X -  R1-R2 <2m <1m IDR 

44 Area fluviale Fiume  P4 -Fluviale        - <1m <1m IDR 

45 variabile 

Fognatura 
urbana in 

zona 
urbanizzata. 

Misto nel 
contesto. 

- P1 - - - X   Parte R1-
R2 

<0,5m 0 IDR 
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7.1.2 Aree esondabili per mareggiata critica (durante eventi di mareggiata) (MAR) 
Il PAT individua nella Tavola 3 le aree a rischio mareggiate, dove strategica è la difesa del territorio 
dall’ingressione del mare e dalla erosione degli arenili causata dalle mareggiate, anche in 
considerazione della rilevanza ambientale e dell’importanza sociale ed economica delle attività 
ricreative e turistiche connesse agli arenili e alla loro fruizione. Le aree di spiaggia dei lidi sono luoghi 
in continua evoluzione, dove l’equilibrio dovuto a fenomeni di erosione/ripascimento è particolarmente 
precario. Tali aree sono esposte al rischio di allagamenti durante gli eventi di mareggiata. 
 

7.1.3 Aree esondabili per maree critiche (durante eventi di alta marea) (LAG) 
Il PAT evidenzia che il territorio di Jesolo è a rischio di allagamento derivante da innalzamento del 
livello di marea della laguna per diverse altezze idriche sul piano campagna  
Si ritiene che nell’area 35 non sia da realizzare azioni di espansione, nuove 
urbanizzazioni, a meno che non costituiscano ampliamento o completamento di strutture 
già esistenti.  
 

7.1.4 Aree soggette a subsidenza (velocità di subsidenza >3mm/anno) (SUB) 
Il Piano delimita le aree colpite da fenomeni di subsidenza molto marcata. La subsidenza è causata 
dalla perdita di massa dal terreno conseguente all’ossidazione delle argille organiche messe a contatto 
con l’aria dopo la bonifica e la trasformazione agricola di questo territorio. Alla subsidenza si 
accompagnano fenomeni d’intrusione salina connessi alla penetrazione del cuneo salino e causati da: 
eccessivi prelievi sotterranei, da contaminazione della falda da parte di acque salmastre risalenti i 
canali defluenti in mare, da salinità pregressa dovuta all’ambiente lagunare che occupava questa parte 
del territorio fino agli inizi del 1900. 
Studi recenti promossi dalla Provincia di Venezia hanno misurato tassi di subsidenza fino a 7 
mm/anno. A questi tassi di ossidazione del suolo, i medesimi studi stimano un’addizionale subsidenza 
nei prossimi 50 anni. Tali aree vengono definite all’art. 16 punto 6 del PTCP come “aree costiere di 
particolare fragilità”; per esse vengono indicati i seguenti obiettivi / prescrizioni:  
- limitare gli effetti della subsidenza naturale nelle aree costiere a rischio di mareggiate e sul sistema 
idraulico interessato dalla bonifica;  
- ridurre il contributo antropico alla subsidenza, con particolare riferimento all’estrazione di fluidi e gas 
naturali dal suolo (bonifica meccanica) e dal sottosuolo (emungimento d’acqua da pozzi), soprattutto 
nelle aree costiere a rischio di mareggiate e sul sistema idraulico interessato dalla bonifica.  
Le aree subsidenti indicate nel PAT sono indicate a rilevanza alta e molto alta (velocità di subsidenza 
comprese fra 3 e 7 mm/anno) dal PTCP della Provincia di Venezia, adiacente ad aree a rilevanza 
media con velocità di subsidenza inferiori a 3 mm/anno.  
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Carte della Fragil ità T0301 e T0302 redatte per il PAT di Jesolo (2015)
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7.2 I GEOSITI 

7.2.5 Cordoni di Jesolo-Cortellazzo 
 
L’evoluzione tardo-olocenica dell’area estesa immediatamente ad est della Laguna di Venezia è 
documentata dalla presenza delle numerose tracce di antichi cordoni litoranei. Si tratta di linee di riva 
che testimoniano successive fasi di avanzata della costa secondo il processo descritto di seguito. In 
presenza di abbondante sedimentazione lungo la riva, si formano generalmente una o più barre 
sabbiose sommerse che accrescendosi giungono ad emergere.  
Esse si saldano al litorale isolando alle spalle stagni costieri stretti e allungati parallelamente ai cordoni 
(lame), sui quali solitamente si elevano dei rilievi dunali. Le lame subiscono un progressivo 
interramento per impaludamento; il riempimento delle lame è solitamente costituito da sedimenti 
organici, ricchi di resti vegetali indecomposti, di colore scuro. L’alternanza di accumuli sabbiosi (chiari) 
e riempimenti organici (scuri) dà luogo alle sequenze di tracce parallele che si possono osservare con 
grande evidenza nelle foto aree. Osservando quindi le immagini telerilevate, si evidenzia in destra 
Piave una fitta serie di sistemi dunari con orientamenti leggermente variabili procedendo da nord a 
sud. Le tracce più interne sono discontinue e disposte a formare un allineamento in direzione sud-
ovest/nord-est, lungo un’ipotetica linea che congiunge Jesolo a Torre di Fine; queste potrebbero 
indicare la posizione della linea di costa durante lo sviluppo dell’apparato di foce presente in sinistra 
Piave (Torre di Fine) ed essere connesse, ad ovest, con i depositi litoranei di Lio Maggiore e Lio 
Piccolo. Verso mare esse sono seguite da lineazioni ad andamento arcuato, orientate in senso ovest-
est a nord di Cortellazzo, passante ad ovest-nord- 
ovest/est-sud-est procedendo verso occidente. Esse sono ben evidenti fino ad una distanza di circa 
3,5 km ad ovest del Piave. 
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Geomorfologia 
La complessiva disposizione degli allineamenti permette di individuare almeno quattro zone, in ognuna 
delle quali essi mantengono analogo orientamento, diverso, però, rispetto a quello osservabile nelle 
aree adiacenti. L’allineamento più interno, e quindi più antico, è costituito da una duplice fila di sottili 
cordoni, discontinui, che si dispongono lungo la direttrice Jesolo-Torre di Fine. Tali cordoni potrebbero 
coincidere con la posizione della linea di costa al momento della formazione del paleodelta di Torre di 
Fine, che si sarebbe quindi proteso da questa posizione verso il mare aperto. Blake et al. (1988) 
ipotizzano una connessione a ovest con i depositi litoranei di Lio Maggiore e Lio Piccolo fatti risalire a 
circa 6500 anni BP. Nel cuneo compreso tra i cordoni sopra descritti e l’attuale canale Cavetta si 
osserva una serie di lineazioni ad andamento arcuato, orientate dapprima in senso ovest-nord-
ovest/est-sud-est e verso oriente in senso est-ovest. 
Oltrepassato il canale Cavetta, verso sud, i cordoni si estendono con continuità in tutto il territorio 
compreso tra il Piave e la Piave Vecchia. Su uno spazio esteso fino a circa un paio di chilometri a sud 
dell’abitato di Jesolo essi conservano un andamento approssimativamente est-ovest,  
per poi cambiare direzione e assumere un orientamento ovest-nord-ovest/est-sud-est, formando, con i 
precedenti, angoli di circa 15°-18°. Questo sciame di cordoni viene poi troncato dall’attuale linea di 
costa secondo angoli mediamente compresi tra 20° e 35° (Bondesan et al., 2003). Oltrepassato il 
canale Cavetta, verso sud, i cordoni si estendono con continuità in tutto il territorio compreso tra il 
Piave e la Piave Vecchia. Su uno spazio esteso fino a circa un paio di chilometri a sud dell’abitato di 
Jesolo essi conservano un andamento approssimativamente est-ovest, per poi cambiare direzione e 
assumere un orientamento ovest-nord-ovest/est-sud-est, formando, con i precedenti, angoli di circa 
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15°-18°. Questo sciame di cordoni viene poi troncato dall’attuale linea di costa secondo angoli 
mediamente compresi tra 20° e 35° (Bondesan et al., 2003).  
Il settore litoraneo è completamente urbanizzato lungo una fascia di circa mezzo chilometro, 
risultandone pertanto profondamente alterato e rimaneggiato. Esisteva in antichità un triplice 
allineamento di dune, parallele alla linea di riva attuale, alte fino a 8 m, delle quali oggi rimangono 
pochi lembi residuali, spesso ricostituiti artificialmente. Esso era legato ai processi eolici attuali ed è 
quindi presumibile che le dune attuali e subattuali sormontassero quelle più antiche. 
Bondesan et al. (2003) propongono alcune possibili interpretazioni del complesso assetto costiero del 
Basso Piave. Ciascun sistema di tracce è stato espresso come una distinta fase di avanzamento del 
litorale, successivamente interrotta da un evento erosivo. Una spiegazione alternativa considera le 
disposizioni irregolari dei fasci contigui di cordoni come successive posizioni di stazionamento 
prolungato della linea di costa, seguite da una ripresa dell’avanzamento in differenti condizioni 
meteomarine o paleogeografiche dell’arco costiero. 
La geometria delle tracce consente di ipotizzare l’esistenza di un delta a cuspide, forse asimmetrico, 
ben sviluppato nell’area attualmente occupata dall’apparato di foce del Piave, ma assai più proteso 
verso mare. Successivamente esso deve essere stato sottoposto ad un evento erosivo tanto intenso 
da conservare solo brevi tracce degli allineamenti sabbiosi che costituivano l’ala destra e da cancellare 
completamente, o quasi, l’ala sinistra, forse meno sviluppata.  
Poiché lungo questo tratto di costa il trasporto litoraneo si verifica da est a ovest, è possibile che il 
trasferimento della foce verso ovest abbia provocato una drastica riduzione del trasporto solido, con 
conseguente erosione del settore posto sopraflutto, distruzione di parte dell’apparato deltizio e 
rettificazione della linea di riva. 
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7.2.6 Lama del “Mort” 

La lama del “Mort” è nota anche con il nome di Lago Morto Pasti, dal nome dei proprietari terrieri. Il 
nome dialettale della laguna “El Mort”, significa letteralmente “il morto”, e deriva dall’apparente 
ristagnare delle acque nel bacino chiuso. Si tratta di una piccola laguna costiera formatasi alle foci del 
Piave negli anni ’30 in seguito ad una rotta in corrispondenza del tratto terminale e attraverso 
l’allineamento costiero di dune. Il porto lagunare coincide pertanto con l’antica foce fluviale mentre il 
collegamento con il fiume fu interrotto a causa dei successivi accumuli di sabbie. I bassi fondali 
risentono delle flusso e riflusso delle maree e nei momenti di bassa marea vaste porzioni di fondale 
rimangono all’asciutto.  

 
 
 
Geomorfologia 
Il litorale di Valle Altanea-Eraclea si estende per poco più di 12 km dalla foce del Livenza (Porto di S. 
Margherita) a quella del Piave (Porto di Cortellazzo). ha un andamento pressoché rettilineo e non 
presenta interruzioni, se non in corrispondenza della vecchia foce del Piave, che mette in 
comunicazione il Lago Morto Pasti con il mare. 
Nel tratto costiero più occidentale (litorale di Eraclea), le maggiori trasformazioni furono direttamente 
collegate alle vicissitudini del Piave. Dopo la rotta della Landrona (1683), infatti, l’asta terminale del 
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fiume cominciò a rivolgersi verso levante, determinando un maggiore sviluppo del lobo deltizio 
meridionale. Lo scanno sabbioso sviluppato verso est subì una rotta nel 1935 (Zunica, 1968). 
Successivamente il troncone di scanno rimasto isolato si raccordò alla sponda sinistra del fiume, 
determinando uno specchio d’acqua che comunica con il mare attraverso la vecchia foce (Lago Morto 
Pasti). Questo scanno era occupato da un cordone dunoso che fu quasi completamente asportato 
dalla mareggiata del 1966. Il cordone litorale del Lago Morto Pasti è difeso nel suo tratto più 
occidentale per una lunghezza di circa 1100 m, dal diaframma in calcestruzzo e da pennelli, la cui 
radice prosegue entro la spiaggia. Questo assetto determina un doppio sistema dinamico, costituito da 
una spiaggia pensile da un lato, con configurazione depressa a causa dei continui sormonti dell’onda e 
dalla stagnazione d’acqua all’interno e dall’altro da una spiaggia naturale quasi del tutto assente. La 
mancanza di una vera e propria spiaggia è imputabile all’effetto riflettente della palancola cementizia. 
Alla base della struttura, sul lato a mare, è presente un’evidente sovraescavazione, e la palancola 
emerge anche oltre il metro dalla superficie sabbiosa. Nonostante la presenza di ulteriori massicciate 
poste in difesa dello stesso diaframma, esso si presenta a tratti in pessime condizioni. Poiché il 
diaframma si erge fino a una quota di circa 1,2 m, bastano condizioni di perturbazione di moto ondoso 
non particolarmente intense durante l’alta marea perché le onde scavalchino la struttura. L’acqua 
raggiunge quindi frequentemente la base delle avandune, che pur presentandosi attualmente 
abbastanza in buono stato, non hanno alcuna possibilità di alimentazione futura. Al primo cordone di 
avandune segue un cordone di dune stabilizzate, ultima testimonianza della vecchia morfologia eolica 
sopravvissuta alla mareggiata del 1966. Il tratto successivo (1280 m fino alla bocca del Morto) non ha 
alcun carattere di naturalità essendo protetto dalla già descritta gradonata ed essendo praticamente 
del tutto sprovvisto di arenile. 
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8 CARTA DEGLI ELEMENTI INVARIANTI 
 
Dal confronto tra la Carta Geolitologica, Geomorfologica e Idrogeologica si sono potuti ricavare i 
seguenti elementi invarianti che devono essere tutelati nel seguente PAT: 

• Duna eolica (M-EOL-01): si tratta di una duna eolica presente nel geosito della Lama del 
Mort e di una duna posta a sud del Villaggio Malibù. Esse rappresentano le uniche due forme 
eoliche di spiaggia che sono state risparmiate dall’edificazione e dal livellamento dell’arenile. 

• Cordone litoraneo non rilevato (M-MAR-02): di tratta di forme marine relitte costituite da 
depositi sabbiosi che si allungano parallelamente alla linea di costa attuale. Tali depositi non 
sono molto visibili in campagna, ma sono molto chiari nelle foto aeree: essi costituiscono il 
Geosito dei Cordoni di Jesolo Cortellazzo; 

• Velma (M-MAR-11): la velma è una porzione di fondo lagunare poco profonda che emerge 
dalle acque durante eventi di bassa marea eccezionali. Viene preservata la velma della Lama 
del Mort perché facente parte dell’omonimo geosito. 
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